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SoGGtOnXÒ A BARRA . D\ ,V*r.BDA* , E Vi AGGJO 
Fl.NO AI CONFIM DELLA CAPIT AMA DI Ul.VA.S GbRAES. 

^ • 

Descrizione di questa^ conirada r- ^ngicos 

— J'areda — Rozzo gjovtnw del bestiame 

. nel Serlani — / Vaty.ieiros — . Tamh iris ■ 

— Ressaq ie — liba — Valo^ Do'j^amt al 
confine di Miiuts — Rista del Campos Ge~ 

. raés , sua- descrizione e cose notabili —'C ac - 
eia delV Etna e del Ceriema. ^ 

T • • ' • 

J-JA piicevoìe valle eli Barra da Varod » c 
Lagnala al noriLest dal Rio P.udoln cui lne^- 
te tace il iìiunicello Vaieda dal quale ritias- 
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56 il SUO nome» H signor .Capitata Ferreira 
Campos. europeo fec§ in varii luoghi di quelle 
foreste del^ piaptagiooi di ^naoi^oóca * gra- 
no turco bambagia , ‘riso.’, caffè ’é ‘di ogni 
altro genere adattato al. clima (i)^ Presso 
queste piantagioni troVansi dei traiti di ter- 
reno incolto , ove crescono a loro talènto ed 
eihe e piantioelle « cespugli : il4v>rfsessore im- 
piega grande quantità di negri nella coltiva- 
zione di ducile terre. » .■ i. 

l.e ricchezze di un possidente americano 
consistono negli schiavi e nelle rendite delie 
piantagioni che da esso sogliono convertirsi 
in ischiayi comprati a discretissimo prezzo. 
Nel caldo del mezzogiorno . portansi loro , nel 
luogo ove stanno a lavorare, grandi barili di 
latte con freschi e bonissimi poponi- acquati- 
ci, ( n’iel.ancias .), I padroni di lao e più schia- 
vi per lo più abitano una cattiva casuccia 
di argilla , e nutrisconsKdel pari che la gen- 
ie poveia , di farina di mandiocca , di fave 
nere e <ìi carne salata , non pensando mai a 
migliorare, il loro modo di vivere , talché gli 
stessi grandi possedimenti pare non rendano 
ad essi cara la vita. Nel Sertam il guada- 
gno ricavato dalle piantagioni è di gran lun- 
ga inferiore, alle spese per Io governo delle 
bestie. Anche il cordialis.simo mio ospite te- 
nea una grossa inandra di buoi e molti ca- 
valli nel nuovo campos del suo podere , guar- 

(l) Vi si piacila poco zucchero,,' cif anche quel po- 
co non si adopera che per fare l’ acquavite. 
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ciati dalli ragazzi dei negri che li radunava- 
no poi la sera in un grande coiai della l'a- 
zenda per rnugnere le vacche. 

10 vidi qui per la prima volta il modo con 
cui tiensi il bestiame nel Serfain , deh che 
ne parlerò in appresso: osservai pure gli uo- 
mini destinati a guardar quelle mandre , det- 
ti vaqueiros o campistas , come sono chiama- 
ti a Minas , coperti da capo a piedi di pelli 
di capre , vestimento strano al primo aspet- 
to , ma che però torna loro di grande van- 

^ taggio nello scacciare i hestianii novelli dalli 
cespugli di spine e di oatingas onde prenderli 
o radunarli assieme. Questo vestiario è com- 
posto di sette pelli di capra- (i) , e consiste 
nel chapéo , piccolo cappello rotondo colgala 
strettissima sotto cui -ne pende un’altra piu 
piccola la quale serve a coprir la nuca ; nel 
gibào o giubba,, aperta davanti ; nel guarda 
petto , a cui va unito un largo pezzo di pelle 
prolungato fino al basso ventre , e nelle bra- 
che o perneiras cui sono attaccati degli sti- 
vali forniti di Speroni. Tali abiti durano as- 
sai , tengon fresco , sono leggieri e difendono 
dalle spine e dalle altre punture. 

11 vaqueiro cavalca con sella , porta nella 
mano un. bastone munito iu cima di acuta 
spina o punta di ferro , colla quale si difen- 


(i1 La pelle ‘del vcado mat<;i’ro ( giiazupita di Aza- 
ra ) è forti.ssima , e se ne fanno giiiblic : il veado ca- 
tingeiro ( gaaznbira di Azara )' fornisce all* opposto 
un v^sliutculo assai icgguro. 


fle fini tori salvatici , che pure alle volte uc- 
cifle , e tiene d’ ordinario anche iin laccio (la- 
co) con cui prendere gli animali non tanto 
feroci. In ogni lar.enda txovan<!i molti di tali 
vaqiieiros , ordinariamente negri , 'mulalli , 
Lianchi , ed anche indigeni del paese. Eglino 
sojto r|i soventi Inavi cacciatori , e si abitua- 
no- a cacciare , con dei cani ammaestrati a 
bella posta e fortissimi , la mira o grosso gat- 
to che ha spesso il suo covile in vicinanza 
delle loro mandre. Il proprietario della fa- 
zenda* manda secondo il bisogno i suoi va- 
qnciros ad abitare in questo o quel luogo del 
possedimento , e fonda così 'molte fazendas di 
mandre , ove dimorano continuamente anche 
questi- vaqneiros., ed isolati* da tutto il mon- 
do menano una vita affatto solitaria. • 

A barra da Vareda trovansi alcune fami- 
glie di Camacans , che lavor.ano'a giornata 
nello andar specialmente per legna nei bo- 
schi , od alla caccia e qualche volta ad ab- 
battere- gli alberi delle foreste. Nelle pianta- 
gioni del loro signore sogliono prenflere ciò 
che 'lor più talenta ^fl d signor Capitam Fer- 
reira è abbastanza cordiale per jion imped'fr- 
li di tanta licenza. Questi camacans portano 
alcuni aì)ìli . in ispccie lecamicicj molte del- 
le donne 'hanno "un grembialetto di cordoni 
di bambagia La maggior parte di essi soik> 
battezza! i ed alcuni tengono dipinta in snllà 
fronte coll’iuucù una croce rossa de donne ha n- 
10 sid petto nei e strisele in forma circo Iq re, ed 
iiuisa c dipinto, tutto il vihiUneute 
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]pr corpo ed il volto. Essi preparano il cO' 
Jor rosso in pezzi bislunghi simili alle tavo- 
lette dell’ inchiostro, della China , riduccndo 
a tal forma , mediante la ferie pressione , il 
guscio del nocciuolo dell’ ui ucù , dal quale 
si ricava. 

Tra questi indiani trovai un uomo di età 
piuttosto avanzata coi capelli quasi bianchi , 
ma forte e robusto, che parlava il linguaggio 
portoghese e conviveva con essi. Egli avea 
già da gran tempo ucciso col fucile 'uno dei 
suoi ; il quale serviva di. guida nella ricerca 
dei camacans nelle foreste alli Portoghesi , 
che armati , e tratti da un malaugurato ze- 
lo , voleano astringere col ferro e col fuoco 
quei poveri selvaggi ad abbracciare la reli- 
gione cristiana ed a. ricevere il battesimo. 
Gli armati condotti da quel camacan pene- 
trarono nella contrada , e vi misero subito 
in fuga gli abitatori ; questi fu il spio il qua- 
le per nulla atterrito , alla distanza sempre 
di due giorni allo incirca di viaggio , tenne 
dietro ai Portoghesi finche ‘gli venne fatto di 
scoccare un freccia nel petto del suo compa- 
triotta traditore. Il Teli del Brasile , dopo 
averlo così ferito,, lo ricopri di piu colpi , 
sinché al fine 1’ ebbe morto', e fu questa per 
lui dappoi presso tutti li suoi 1’ imprónta di 
un grande eroismo. 

Il signor Capitani Férreira Campos mi avea 
ricevuto colla mia truppa , benché numero* 
sissima , assai cordialmente e fornito anche 
col maggiore disinteressamento di vittoya- 


gli€ , di bonissiftip latte , grande ristoro per 
• noi , e di molle biade pei nostri muli. Pro- 
vò grandissim.0 piaceie ne! mostrarmi quelle 
estesissime» sue piantagioni nelle quali però 
il riso e gli altri ceieali aveano alquanto sof- 
ferto per la mancanza di pioggia.- Le prov- 
vigioni di biade e di bambagia eh’ egli te- 
neva erano assai lìguarde volt , è di quesl’ul- 
tima qfi arrobe ; in grandi sacea quadrale 
di pelli di bue non eonciate e cucile assie- 
me , erano già in pronto per mandarle a 
Bahia.'- ‘ . 

Le pelli di bue tanto comuni nel Sertatn , 
sono qui della massima necessità : perchè ta- 
gliatele in liste , se i>e fanno corde e fomi- 
.-nienti e si i/sano anche per coprirne i cari- 
». chi portati dai muli. Queste pelli sono tnol- 
^ to grandi deriva ndo» da animali assai gròssi 
e carnósi ',' ed una delle .maggiori si vénde 
. dalli 3 alli 4 hnrini in circa. Di rado, e so- 
lo 'per mero consumo . si uccidono i buoi, 
di cui si»mandano moltcboiadas ( mandrc ), 
condotte dalli vaqiieiros a cavallo , al nier- 
cato‘*di Bahia.. Un grosso hiie quivi si vende 
7000 i*eis (\in carolino c me/.zo ) .ma a Ba- 
hia il ))ie/.zo è maggiore.. 

lo'qoivi mi tiattenni alcun ‘tempo- 'parte 
per inlofmarmi dèi modo di tenere il bestia- 
me », parte per conoscere tultcf* le* ràrit'a di 
gneHc contrade . c.he hanno molto di comu- 
i)C colle più interne della capitanja di Minas 
Ge. aes. Tra i qiiàdrunedi io vi osservai una 
' sptjcie ancora scónosc.ciùta <li cavia detta mo- 
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cò (i) , piccolo animale., della grossezza di 
vn conìglio , elle vive sulle acute nipi del 
monte di Rio Pardoi ., nelle .alte regipni di 
Delmonle a Rio S. Francisco , ed in simili- 
luoghi. Un camacaii'j^da ine spedito alla cac- 
cia, me ne riportò al suo ritorno qualùo e li- 
trovai la Ipro canie molto saporita. Koster li- 
Ijfì^e ^ggiorn^rp il m'ocò nel Sertaiu di Acu 
ie lò ^feènis^e qgsl ^ s pècie di coniglio. 

Nella clj^se.. d^r '▼olatili, eravi pure assai 
da (^ì^parsi ,,;specl£^mente per alcune specie 
della myothera d’ Illiger , e per alcuni altri 
uccelli che si^ifeano di grànp , tra cui sono 
niolii frisoni e fringuelli , coinè pure laluxia 
torrida, lineolà o crispa , cosi detta per le 
sue penne arricciate , la pynliuIU inisyi.^ di 
Vieill , la fi ingilla nitens . 1’ eiiiheriza hrar 
sìliensis di Linneo , la fiingilla- pileata , il 
chingolo, il, frisone turchino, (grò# hec hleu 
deciel) di Azara ,,ed alcuni altri La nostra 
j iccola laccplta botànica fu di molto arricchi- 
ta con una. quantità di' ei he, di felci (fìlix) è 
ili hellissmi lìoii tra cui piiineggiava l’alla- 
rnanda catartica, che in alcuni luoghi cresce 
in grandi . cespugli tra dii upi. 'Vi scontrala-^ 
TUO anche un hellissiaio a.lhero del geneie 
cassia co’i ami tutti uniti in forma di pallone. sA"^ 
cui spuntano copiosi bori di forum piramidale 
di un hel colore lancialo , simili a quelli del 


(i) C.ivia rupcstris , animale, (li cui 
nó' tic.l' laide , àiiualc dclrùtiuo 1S20, 


feci un ccn- 
iascicotu I ). 


» 



così detto aesculus (i), che'.abbelliscòfiiò'd’as* 
sai il loro suolo. " ^ ^ ■ < 

Il S febbrajo , congedatici '"dàl cortese no- 
stro ospite , lasciamiho Barra da Vaieda. 
Presso la casa si entra in una foresta che 
si estende tre leghe allo incirca e lentamen- 
te s’ inalba. Le montagne di queste contrade 
poco elevate , quasi' annunziano la vicinanza 
delle aperte interne pianure del Brasile. Non 
piccol ailelto ci recava il respirai* l’aria sa- 
lubre e leggiera di esse regioni dopo aver 
tanto tempo lottato colle febbri ed alti ma- 
li nelle umide foreste. I fiumi scorreano ra- 
pidissimi su per gli scogli senza me^cérsi al- 
le acque putride delle paludi , le cui esala- 
yoni rendono' 1’ aria di quelle selve umida 
afTatto e malsana. Il latte stesso , principale 

f >rodotto delle contrade ove sono pasture, nel- 
e umide e basse regioni non produce che 
un grande mal essere, nella persona ed an- 
che la febbre : ma qui non fa alcun pregiu- 
dizio e fornisce sanissimo alimento ad una 
quantità di persone , .il cui forte tempera- 
mento e l’aspetto di sanità che presentano, 
sono un testimonio irrefragabile della salu- 
^bipità dell’ aria e dei cibi. 

, * La foresta di Barra da Vareda non è for- 
mata di alberi si gramdi come quelli di tut- 
te* le altre selve di ^i^sta contrada \ essa è 

(i) Quf6ta cassia bellissima è d’o^a nuova specie, 
giacché pon è compresa nella moriogratìa di cosifiatli 
alberi i di fresco uscita in Montpellier. ‘ 
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un compostò delle piu alte catinghc. AI tem- 
po che' noi la visitammo molli alberi e fru- 
tici bellissimi erano in sul fiorire : pompeg- 
giavano tra le 'varie specie delle bignoni^ 
un albero della famiglia delle malve col fio- 
re incarnato I di vivacissimo colore ed una 
])ellissima qualità di erica , diadelphia , col . 
sUo fiore di uft'r rosso vivace ; e numerosi 
Stormi di calibri ,.;«dél'la classe del trochilùs ' 
moscfaitus di li inneo , colla testa rossa e go- 
la dorata', andavano in volta tra quei fiori. 
IVelle foreste eranvi alcune lagoas (paludi) 
piene di canne , altri luoghi privi di alberi, 
in addietro bruciati onde» meglio' crescere 
l’ erba per le mandre. Quivi germogliava 
quantità di alte felcà (pteris caudata) le cui 
f‘ix)hde tutte ih direzione orizzontale presen- 
tavano un bellissimo colpo di vista. Subito 
fuori delle foreste scorgeansi ridenti prati, i 
quali , a malgrado dell’arsa ^stagione , pa- 
reano offrire quell’istessa fresonezza delti nò- 
stri europei ; e le selve , da cui son cinti, 
faceano rialzare aIquantO( il suolo allo intor- 
no. Era assai bello il vedere per que’ prati 
raggirarsi mille cavalle coi loro puledri, che - 
al primo nostro apparire si dettero una 
subitanea fuga. '■ . 

In verso r estremità ' della foresta gli ■ al- 
be ri della famiglia della sjngenés^a , alti 
dalli 20 alli 3 o piedi , portavano ih bellissi- 
mo ior floi e. Lunghissimi tratti di quelle scl- 
ere erano sparsi di pascoli e làgoas ed in al-^ 

'.i l ’ tignava n<» densissime tenebre. Tra i mol- 

W lEU-PiEUW lED , FoL F. 2 
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ti nuovi oc;geni che attirarono, la nostra at- 
tenzione ci colj)irono specialmente gli spino- 
si alberi del cactus , in gran numero sparsi 
qua e là , di. una prodigiosa altezza. 11 tron- 
co di quest’ albero , benché assai grosso, por- 
ta nullaiueno l’ impronta degli angoli che lo 
distingueanó dagli altri nei primi suoi anni, 
qd essi pur mostransi nei rami , fatti a- gui- 
sa di girandole , carichi di abbondantissìintf 
frutta. Sulla punta di questo cactus hexago- 
nus o òctagonus, sbucciano grandi» bori bian- 
chi il cui liutto appena prodotto è avida- 
iiienfc divorato da una finor sconosciuta spe- 
cie di pappagalli , il pariiicchetto , col ven- 
ti e 'di c*>Ìor lanciato., da me appellato psit- 
tacus cactoiuiii (i). Questo animale si ciba 
della rossa polpa del frutto , motivo per cui 
i.l suo becco par sempre colorito di losso. 
Col cactus contrastiinvi alcuni altissimi albe* 
li della cassia dal iioie giallo. ■ 


Psillaciis cactorum j lungo. 9 pollici ed S lince, 
e largo i5 poHci ed alcune linee la coda è alquan- 
to- allungala ; tutte le parti- superiori di questo ani- j 
male suno di un bil verde di pappagallo misto in sul- | 
la testa ed al di sotto xlel collo d’ alcun poco grigio, ; 
la piitna però è quasi tutta di questo colore; il bcc- j 
Co all’ intorno , la gola , ed il deretano lingousi d’un 
verde clic dal' petto in giù tende all’olivastro; il pel- ' 
to , i lìa;ichi ed il ventre sono di un ran iato vi- 
vace , c le penne delle ali, nella. cima cd alia radi- 
ce , alcun pòco turchine : la coda c di un hc-l ver- 
de-chiaio e le suo pemw; ucl mezzo e ucii’iulemo su- 
no gialle. 
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In questi luoghi ci mostrarono i cacciàlori 
nuovi oggetti cui dirigevano le loro mire. In 
mezzo al bestiame » che qui si pascolava, éd 
intorno ad una lagoa o palude * andava svo- 
lazzando li grande fabirù (mjcteria ameri- 
cana); bellissimo'' volatile , 'il .più grosso ed. 
U piu raro di quanti mai ucèeUi palustri va- 
dano in volta per quelle contrade ; ove è ap- 
pel lato col nome di tujUyu. In inezzo aHa 
abbagliante bianchezza dellè sue penne fa’» 
un assai bel vedere nel volo la striscia di 
color rosso che gli attraversa il collo.- Alle 
volte si alzano a stormì anche i pellicani sal- 
vatichi (tanfalus loculator', di Linneo) e là 
cicogna (ciconia americana), entrambi coin- 
jiresi sotto il norne di jabiVu. Tutti questi 
•uccelli sono assai gros’si e di bianchissime 
penne , motivo -per cui i Bràsiliési prendono 
eli soventi 1’ uno per T altro, e non venendo 
essi uccisi clic di rado . anche i più Oserei - 
fati cacciatori non li sanno esattamente di- 
stinguere. Le significazioni dei nomi loro i in- 
asti da Maregraw hanno maggior corrispon- 
tfen/a co’ luoghi più^ settentrionali di IJaliia 
jn rernainliiico. ' > 

L alto gridar dei rarj uccelli in qnesfe 
selve rapisce il cacci/itt^i e menti e i ciii ika- 

( tantalus albicoflis (i) ) svolazzano a sloc- 

(i) L’ uocpIIo detto onriaca da .'Maregraw fu prne- 
ralmenle tenuto pel tantalhs loculator di Cionco fìii- 
«oc il signor professore Lu tilensfeio. nelle sue il n.lia-' 
zioiii alle opere di Maregraw dietro i ritrovati «lise- 
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mi a stormi, e fanno sonare fortemente la cliia- 
rissima loro voce aggirandosi sempre nelle fo- 
reslé , nella lagoas , nei' cespugli e tra le 
piante cbe sonò il luogo della ordinaria loro 
dimora. Qiiesto uccello qui porta il nome da- 
togli da Maregraw nella sua storia naturale 
del Brasile , e si conosce assai facilmente pel 
volo pel suo bianeo collo e - le sue ali nere , 
cóme pure per la sùà voce sonora e ben rao- 
, c dulata. Osservasi parimente in queste fore- 
ste alzarsi a volo nell'aria e correre dall’ una 
alf 'altra' lagoa il palettone ( platalea àjaia 
di Lino )■ Tutti questi uccelli per indole sal- 
vaticbissiml si alzano tosto a vólo al veder 
gli uomini loro actostarsi , ma appena scom- 
parsi calano di duovo in tra le mandre dei 
cavalli cbe pascolano , da dove però' vengo- 
no' soventi discacciati dal vaqueiro. Questi 
numerosi abitatori delli pantani e delle pia- 
nure ,• non temono per nulla cavalli e buoi , 
anzi vi pascolano assieme colla maggiore fa- 
miliarità* e non isfuggono cbe 1’ uomo', il 
quale sembra non si mostrà che per romper- 
ne il buon accordo. 

Andando innanzi si trovano or prati, ed ora 
cespugli e la contrada diventa sempre più 
vasta ei piana. Gli estesi prati del promon- 

I ■ - 

giii origiiiaTi avvisò questo errore. A malgrado dì tut- 
ta la cura per possedere quest' uccello non mi venne 
fatto di prenderlo } nói però x\c vedevamo ogni gior* 
no piatii stormi , e ci sevhbrava avesse il corpo ne- 
ro o'bmno ed il collo bianchissimo. Ciò serve a pro- 
vare cbfe i cnrikake del Sfitam di Bahia cd ileurica* 
ca di Maregraw sono lo stesso volatile. 
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torio sul quale noi ci trovavamo in allora 
«*ia no- lisca] da li dal sole, i .cui raggi rides- 
si dalle molte pietre mandavano lur- insoppor- 
tabile calore. In sul far della seca giugnemmo 
ad una pasuccia vecchia è cadeitte' chiamata 
Afijicos, fabbricata tra quelle J)oscaglie poco 
lungi dalla la^oa. Una volta-; vi avoa abita- 
to il Capitam Ferreira Ganipos proprietario 
di louelll brogbi. Questa contrada e tenuta 
per^’ ultima , ossia perla più orientale , vei;- 
so la costa , ed in essa .dimora* il. crotalo , 
cobra cascavella dei Portog'bcsi ( crotalus 
liorridus di I. inneo ). Ideila l'amiglia , dei cro- 
tali che trovansi nell’ America ^ e propri a nien- 
te nella metà più settentrionale rii esso con- 
tinente , non si conoscevano che alcuni iodi-? 
dividui finché il signor d’ llutiiholl pubblicò 
la «descrizione di due altri (i). Da qui lino 
Minas Geraès , e nei luoghi più interni del 
Brasile., questo orribile-serpen te trovasi ben 
spesso , éd anobe di una grandézza, smisuiar 
; specialmente nelle boscaglie di catingas 
o nei cespugli o tra . boschetti, che sono nei 
pascoli. Questo animale j per natura assai pi- 
gro , di giorno si discòsta ben dì rado' dalla 
sua tana , . e. discostandosene cerca con "Ogni 
sollecitudine di ritornai'v.i.- Essendosi una vol- 
ta osservato che tutti i giorni' Imprete» ihil- 
mcnte alcune bestie delle xiiandr'e Ye?óvaho , 

(i) Crptalas Locfliiicii ^ crolalus oumàncnsis : 
gfui cV Ilutnhnlfh , TraHnli éi Zoplogia e di Jnalo- 
mia , toiii.'ll , pag. i. ' 
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morsicate e ne morivano , si fece ogni dili- 
gen/a per iscoprire la strada da esse tenuta, 
trovatala , si riconolibe ii|-un certo silo il ser- 
pente, tutto rannicchialo , e fu ucciso con po- 
ca difficolta.’ 11 crotalo ed il cucucucu a mo- 
tivo del loro veleno non. si devono inseguire 
gran fatto. Entrambi essi serpenti vivono in 
questa contrada , come pure l’ jiboya ( boa 
constrictor ) ; m«» però non vi annida il su- 
cui iuba che è al contrario tanto frequente a 
Mipas , siccome attestano le copiosissime pel- 
li che sono da colà trasportate (i). 

. Wei cespugli presso Anjicos annida una 
porìentosa quantità di vai j uccelli in ispecie 
di parrucchetti e di pirole nere. La casa de- 
caduta • ove stanziamolo la notte era zeppa- 
delle cosi dette pìccole sfingi ( hesperia ) in 
.mòdo che riusciva assai difficile e quasi im- 
pòssihile il sottrarsi alla loro persecuzione : 
gròssi pipistrelli 'erano i loro nemici e pur 
questi andavanci ognora stridendo in sul capo. 

Dopo quattro leghe da ’Aniicos si arriva ad 
urta fazenda di hestiaine del signor Capitam 
Ferreira che .porta il nome di Vareda ; nel- 
la strada che vi conduce tiovausi alcune fol- 
tissime erbe e piccoli cespuglj. L’ occhio vi 

(0 II boa , di cui il signor d’ Escbwege fece aloun 
cenno nel Secondo fascicolo del suo giornale del Bra* 
siic , sotto il nome di suctiriù , è senza dnìihio non 
il boa coDStiictor , ma il boa .inacondo ili Baud. — 
XiO stesso 'ainore però alTcrnia di avere di molto esa- 
gerato il pericolo df . questo serpente. Veggasi lo stes- 
so giornale f fascicolo !. . / 
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cerca indarno- un punto ove arrestarsi , pòl- 
che ovunque non gli si offrono', che verdi-o- 
scuri boschetti ed alcuni alberi di cactu-i spar- 
si qua e là , sicché quella òòntrada offre un 
assai tetro aspetto. 

Noi continuammo il nostro cammino fino 
ad alcuni lontanissimi prati , confine di quel- 
l’ immenso e monotono orizzonte , ove pasco- 
lavano màndre di buoi , e cavalli alli cocen- 
ti raggi del sole y tormentati dai pungiglioni . 
delle mutucas , e solo vedevansi bassi cespu- 
gli , poche erbe ed alcune' pietre. ‘Tn questi 
j>rati ci si mostrò per la prima volta la pi- 
ca del campo (pica campestris (i)) che nel 
Brasile abita unicamente l’-interno dei "colli, 
ma si trova* però, in quasi tutta 1’ America , 
motivo per cui Azara la riferì per il primo 
tra gli uccelli del Paraguay. Ella si ciba'" 
specialmente di termiti e di formiche , die 
SODO abbondantissime in quei piani., ove si 
scorgono dei iiiucchj di una specie di argilla 
gialla alli fin- 5 e 6 piedi da'^esse fhlilnica- 
ti , i quali poiuei luoghi spaziosi o nel cam- 
po prendono una forma totalmente pialta (a). 
^)iJraili nidi di forma rotonda , ma di un co- 
lore più scuro sono attaccati ai folli rami de- 
gli alberi , e molti se ne trovano sopra ogni 
pianta di cactus. Questa pica usa di starse- 


(i) Picus caiDpcslris le cliarpenlicr dèe champs 
di Azara. 

(a) V-cggasi d’ Escliwcgc , giornale del Brasile , fa- 
scicolo 11 , pilg. IO(). 
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ne SII tali pianJe delle quali anche si ciba. 

(/osifi'afte contrade si potrelihero .migliorare 
d assai collo.stermiflio di essi insetti , che nel 
Brasile sono unotle’-principali o.stacoli ai pro- 
gressi deir agticoltura. Passando cotesti -ve- 
■ raci animali sojrea e sotto la terra e rovinan- 
do le londeiiienta delle case si suscitano con- 
tro molti nemici. . Il' tamattduca ' ( myrmeco- 
jdiaga ) , le piche di altro genere , varie spe- 
. eie di nljotere ed altri .molti animali ven- 
dicano- su di' quelle i danni degli abitanti , 
che alle vokè -si- vedono divorare in siffatta 
guisa r intero guadagno delle loro faticlie. 
Nei prati del Sertain e nei glandi Caropos 
Geraes d'eli’ interno "del Bi asile esse non re- 
cano tutti que’ danni , come nette contrade 
pih coltivate', poiché ivi il" maggior traffico 
degli nl'it*anli consiste nelle bestie bovine : 
ma invece sono terribili la' grande siccità e 
la 'penuria di pioggie , che di già tre anni 
recarono le più onihili calamità. 

In sulla scia,' giunsi malgrado di- una 
dirottissima pioggia , alla fa/ead'a 'di Vareda, 
ove i Vaqueiros erano occupati nel niugnere 
le vacche rijdunate nel coiai ; .mentre ' una 
parte di esse , che il giorno pascolarono per 
quei prati vengono la Sera riunite nel co- 
ral . ed allora si f’an'no poppare i’ vitelli che 
stettero il giorno rinchiusi in una spècié di pm- 
lafilta. E questo un vizioso governo del Be- 
stiame praticato ne! Sertam di Bahia , il qua- 
le' in Minas però non lia luogo , cacciandosi 
ivi fuori le vacche cd i .vitelli , divìsi però 
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fra loro ; la sera poi 1 ’ intera mandra' si ra- 
duna tutta insieme nel coral. La cultura del ' 
bestiame ha fatto assai ubinoli progressi nel 
Sertam che a Mìnas ové esso bestiame è an- 
che più addomesticato e le fazendas sonocinr 
te di fosse e di sbarre : si la uso dei 1390 
(laccio) per prendere le vacche per le cdM'na; 
inseguendole poi a cavallo pei prati e per le 
foreste , sicché sdegnatele , fa d uopo difen- 
dersi da loro con una* stanga (vara). In Mi- 
nas il bestiame è più grosso e produce, più 
latte , vi sì vende quindi maggior quantità 
di formaggio ; ivLnon si uccidòno i vitelli , 
onde, per far ripigliare il latte non si ado- 
pera il gaglio di vitello , ma bensì quello 
dell’ anta (tapirus) del tatù canastra ( tatou 
géant d’ Azara) , del cavriuolo o del cinghia- 
le. Nel Brasile non si. conosce la maniera di 
fare il burro ; ed atiche conoscendola non si 
potrebbe conservarlo io istato solido a moti- 
vo del gran calore , ed il necessario sale Io 
renderebbe al certo di troppa spesa per la 
sua grande carestia. Queste notissime rego- 
le del governo del bestiame non sono stima- 
te gran fafto nel Sertam. I vaqneiros ed i 
campistas di Minas hanno ass^i meno da fa- 
re che quelli del Sertam', non portano .per- 
ciò quelle vesti di pelli le quali sono qui in- 
dispensabili. 

La situazione di Varedar posta in un pia- 
no circondato da colline tte coperte di càtin- 
ga , ove scorgonsi in alcuni luoghi le lagoas 
del jabirùs, del tuyuyùs , del curicàcas e 
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del' paleltone rosso, non è gran fatto disag- 
gradevole ; ina vi dominano assai fortissimi 
venti. In tutti (questi piani del Sertam , quan- 
to più si va vicino' ai. grandi Càmpos Geraés 
di Minas , Goyaz e Pernainfauco , 1’ aria è 
pu rissiina pei venti. che vi spirano -, quindi, 
come a Baw>ra . da Vareda , non vi regnano 
le febbri , ed il viaggiatore avvezzo al cal- 
do trovasi aver freddo la mattina per tem- 
po e la sera coi suoi abiti di tmppo. leggie- 
ri^, .ed anche non ne prova’ grande incòmodo 
durante.il gioimo. Noi pure, a Vareda fum- 
mo assaliti da uno accesso di catarro che 
andò poi sempre diJeguitndosi quanto più ci 
adattavamo al clima più temperato. 

La dimane del di -8 io abbandonai Vare- 
da e continuai il mio- viaggio ’p’er -le umide 
e- paludose- praterie , ove ha il sim nido 1 ani- 
tra ^ristata (i) , e per le àride pianure di 
quelle contr.vde. Molte rarità di storia natu- 
rale- ci si offiirono in quel c.-immino e tra 
queste una- nuova specie di rondine (capri - 
mulgus(’ 2 )) , detta quivi criangù, che vola il 


(1) lif Canarrt a rr<^tc. A /.àio viapf»io eie. 

(2) ‘ Capriimiigiis dinrinis , medio as<ai piccolo ron 
urta lesta grossissiina ; la femirirna' è lunpa lo pollici 
e 2, linee, 'c targa pollici 2^ ; la sua iride c dt co- 
lor eoflc oscuro j lolle le jiarli superiori del corpo 
sono «li un fondo Jinino. grigio a Miacchie rosse gial- 
lognole c nericce ; esso li'a in sulla lesta del e grandi 
inaceiiie liere con un coiiloino piallo d’oro niinnfa- 
niente punteggiate le penne del collo sono ogualincn- 
te colorite colla dìifercnira pepò che le macchie nere 
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giorno in questo ed in quel luogo e si posà 
soventi anche tra le hiandre ed i_ cavalli. 
Avendo noi in oggi dovuto camminare per 
alcune foreste e .per Inezzo alle calingas sco- 
pi iinnio dei nuovi oggetti per la nostra Jjo- 
tanica collezione : varie specie di volatili , 
di voce assai armonica , abitavano in que’ 
ce.spnglj e tra essi distingueasi una fìnor sco? 
nosciiiia, specie di' pirol , soffre ( oriolus ja- 
znacaii di Linneo ) colle penne .di' un, bel co- 
lore ranciato miste -di altre neViccie , il cui 
canto è assai piacevole per la grande vaiie- 
tkw'ed armonia de’ tuoni ; bello è certamente 
. U'^vétlere gli stormi'di questi mjcellk allorché 
stanno tutti in uno radunati su di qualche 
albero o tra cespuglj. La fazenda di Tambu- 
lil , piccolo, villaggio posto sulle collinette di 
quelle contrade , ove noi giugnemmo la- not- 
te , di cui e proprietaria cert<ji Shenora S.i- 
inoa-nostra cortc^ albergatrice nella sua ca- 
sa , è posta in una bellissima situazione a 


hanno per contorno una striscia sottilissima di color * 
d’ oro. Sugl» occhi v’ ha uria sti'isc’ia . quasi invisibile 
giallognola •, il capo c pure di uu giallo pallido u 
strisce trasversali bruue ; la gola è attraversata da 
una larga striscia bianca •, le cinque penue delle ale , 
sono aneli’ esse nere con una riga bianca : la coda ^ 
nera scrollala di giallo con uovo o d'tei stn.sce tra- 
sversali. Il suo cullo ài di sotto, è la jiarte supcriore 
del petto sono .strisciate , e tutte le a Ire parti infe- 
riori dei corpo baniio delie lince hi uuc atrnversbi.il 
mezzo del petto c bianco sc/lza .alcuua* macchia u 
striscia. , ‘ 
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Riacho da Ressaque. Noi: funimo^ pierò mol- 
to vessati dalla curiosità di quegli abitanti 
i quali ci assicurono di non aver giammai 
yisto Inglesi ; non ci mancò nulla ed allog- 
giammo la notte con alcuni viaggiatori Bra- 
siliesi in una gran camera ove spiegammo le 
nostre reti notturne. Soppraggiunta la sera 
si adunarono tutti l familiari per'cantare , 
giusta r uso del paese , ad alta voce le li- 
tanie , essendovi d’ordinario nelle abitazioni 
delle fuzendas una camera con una cassa od 
un\armadio in cui esistono le immagini di 
alcuni santi ; ed innanzi a queste s’inginoc- 
chiano quegli abitanti per faryi le loro ora- 
zioni.^ Noli, trovai però iiemmeUo una tradi- 
zione relativa ad ecclesiastici, erranti con un 
altare portatile ; come U vide Koster nel Ser- 
ta iiv di Seaia (i). 

. Da Tambiu ii ai confini di Minas passa una 
•strada quasi impraticabile coperta di catinga, 
sparga.' di monticelli e divalli ed intersecata 
a quando a quando d® alcuni piccoli sentie- 
ri ; si. tien dietro però al Riacho da Ressa- 
que 'dove incomincia una via assai piacevole 
ed onibieggiata da alberi e da cespuglj. Il 
piccolo ruscello passando su di' un sasso for- 
ma una Lellissimà cascata/, e sparge un ame- 
na frescura die cnnloi iò d’ assai e luù e gU 
animali del nostro seguito , stanchi per .1:11 
viaggio sì difiicoltoso , ed abbattuti dal gran- 
de cahne del sole. Inoltre una *qu aulita Ui 

• • , 

( 1 ) Kistér , 7'ravc!s ctc. pag. 85. 
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fiori tutti belUssìtni ci ratlegrò tanto ciie di- 
menticammo ie fatiche di quel calumino. Tra 
i vegetabili, che chiamarono a se l'attenzione 
di tutti noi , mostransi primi il bellissimo al- 
bero di cassia , i cui grandi fiori di color 
incarnalo olezzavano assai piacevolmente (i),‘ 
il fiore della passione (passiflora) , di un bel. 
violetto strisciato di rosso, ma privo- d’odo- 
re , ed un altro frutice del genere dell’ eri- 
che coi fiori color rosso-bruno, i quali in- 
trecciavano sulla nostra testa un boschetto 
reputarsi prima opera dell’ arte che della 
natura ( 2 ). 1 cespùgli di mimóse dalle foglie 
•picciolisdme ci rendevano in gran parte la 
strada tjuasi impraticabile , ricoprendo esse 
tutta Targilla gialla rossa diseccata dal sole, 
della quale è io strato supériore di que’ ter- 
reni. Appena ascesi le cime de’ monti , che, 
“affatto simili tra loro , sono egualmente co- 
perte di catiuga o di carasco (3) , trovasi 

(1) Pare che secondo Vahl sia del' genere della cas- 
sia niellis. 

(2) Prohabilmente una nuova specie 'di ipoinea. 

( 3 ) Chiamasi carasco- la specie più bassa degli albe- ' 
ri forestali , i quali si considerano comé l’ ulliina 
gradazione di piante con cui terminano quelle aridis- 
sime lande o Cainpos Gei^ads. Queste piante giungo- 
no all’ altezza di 10 od. al più di 12 piedi , sembra- 
no tuttè. della medesirpa qualità di legno*, ‘ ed^ hanno 
alcuna rassomiglianza con alcune siepi o £espuglj di 
nocciuoli della fermatila : giacché sì quelle che que- 
sti , cessata la . vegetazippc 'e sfrondati i rami , 'non 
lasciano più travedere a qual genere di piante appar- 
tengano. 

WlED-NUUWlED , yol. V, 
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«no stretto praticello con alcune erbe salva- 
ticlic per cui passa il fiume Ressaque , ove 
ne’ cespuglj che gli stanno d’ intorno l isuonò 
li^ finora iuudita .voce di ,un uccello. Tvi pa- 
re scoprii' un bellissimo nido di volatile non 
désciitto finora ; esso ' è fi) formato di pic- 
colissimi pezzi di legno uniti assieme , sospe- 
so e pendente nell’ aria , con un angusto fo- 
ro per cui vi entrano e n’escono gli abita- 
tori- ; quest’ uccello ha costume di costruirsi 
ogni anno un nido nuovo sopra il vecchio , 
sicché -scorgeansene alcuni della lunghczz^a 
di tre e fino quattro piedi appesi ai rami 
degli alberi. Mentre andavano esaminando- 
partita mente alcuni di simili aerei eclifi/j tro- 
vammo , che la parte più bassa era abitata 
da una sconosciuta specie di topi (2) , e che 
T artefice dominavane la sola parte superiore. 


(1) Anabatey rufifròns conosciuto net museo di. Ber- 
lino .sotto il nome di sylvia ruHfious. La sua luiighez- 
zi c sei poltici c 9. lince ; Inlte le parti superiori del 
corpo sono di un pallido grigio- scuro , strisciato pe- 
rò in alinini luoghi di giallo. Sulla fronte « sulla, te- 
-8ta v’ hanno .alcune penne assai strette e lunghe che 
formaaio un ciuitu j la fronte è di un bruno-rossiccio 
p peli’ occhio scorre una piccola striscia iuanchiccia^ 
tutte te parti ^^infenori poi sono, di un colore bruno 
piuttosto chiaroj la gola ed it-iiiczzo del ventre b-iaii- 
ch issimi ; ij -di dietro cd i lìaiichi hanno alcune stri- 
sce gialle, e le ah , carne tutte le altre parti dei cor- 
po .superiori , sono strisciate di uu' colore olivastro 
bÉuno,. 

(a) Mi>s pyrrhorinos , H topo catinga colla coda as- 
sai lunga }. la .sua grossc.zza c quella di. un topo da 
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Ove nude spuntavano le cime delle rupi 
fuori delle erbe che le ricopi ivano , rinvenni 
dei bellissimi cristalli con' qualche ])oco di 
orniblenda' à -scheg^ie lucide. Con grande no- 
stro stupore vedemmo le foreste biisse od i 
caracos , per cui ])assavamo, tulle spoglie 
di fiondi , come ì boschi d’ Europa nel Ver- 
no ; sicché arrivando a Ressaque pi eoccupa- 
ti da quanto area ferito i nostri sguardi non 
c’immaginammo di trovarvi come mandar a 
buon termine le cose nostre. Uno di. quelli 
abitanti, dotato all’ apparenza di maggior 
ingegno di tutti gli altri , ci rifer'x per is^iie- 
gazione di quel fenomeno , ch’essenclo già da 
due anni nel mese d’ agosto sopravvenuta una 
terribile gragnuola avea offeso quelle piante, 
le quali non eransì più riavute dappoi ; ed 
un altro allegavano per causa principale la 
troppa aridità del .suolo. Ressaque è il nome 
di un picciol sito ove tre famiglie di négri 
fahhricarono le loro capanne su di un mon- 
ticello coperto di carasco e vivono del traf- 
fico di bestiame che mantengono ' cogli altri 
paesi. Gli inariditi cespuglj circondavano quel 
luogo, e davangli una 'cert’ aria monotona e 
trista . interrotta da un piccolo hosvhetto di 
agave foetida e di alcuni alberi <1* aranci 
che abbellivano i dintorni delle' abitazioni 


grano ; il corpo' è di un color misló di liiondo e né- . , 
ro c somiglia a'cun poco nel colore . al topo c'anipa- 
gniiolo. Il contorno del suo naso , le grosse orecchie 
c le cuscic Verso la coda ,,sono di i russo-scuro. 
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fatte di una specie di argilla gialla- AncTie 
in queste’ regioni ove si presentano per tutto 
gli orrori del più rigido verno,, yedonsi al- 
cuni benché pochi animali , e primo tra essi 
è la virahosta della gola rossa (tanagra bo- 
nariensis ) , clic abita tutti i cespuglj eil i 
boschétti di que’dintorni. Ci fu. offerto ricove- 
ro in una di queste capanne, che noi di buon 
grado accettammo ; ma uno sciame di ma- 
rimbondos Venne a perseguitarci nella nostra 
dimora. Stavano essi costruendo i loro nidi 
fuori della stanza appunto- per noi destinata, 
uiuno potè quindi andar esente dai loro pun- 
giglioni ^ il perchè anche i muli, i quali pa- 
scolavano in quel vicinato , furono costretti 
a darsi alla fuga , e noi non ci liberammo 
da questi incomodi ospiti che col chiudere , 
perequante meglio poteronsi , le porte e le 
finestre. All’. avanzar della notte cadde una 
copiosissima pioggia accompagnata da molta 
gragnuola , e le mie genti , che nelle coste 
e nei luoghi più caldi non aveano giammai 
osservato un tale fenomeno , rimasero assai 
sorpresi alla, vista di que’globetti di ghiac- 
'cio ed esternavano con atti assai visibili il 
loro, stupore. 

Pna piccola Valle coperta di carasco , chiu- 
sa tra alte montagne , lunga quattro o più 
leghe , e conducente a Fazenda d’ Ilha , of- 
friva egualmente lo sjte.sso aspetto incolto e 
selvaggio ; essendo i bassi e ristretti cespu- 
■glj lutti inariditi , e f erba diseccata essa 
pure onde mancava di-che s’ allegrasse il no- 
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silo sguardoi ^In moki luopLr ciescerano il 
muschio ,e le 'felci , ed alcuni uccelli-, co- 
nosciuti pel loro soave canto nel Brasile ^ il 
canario, cioè ( eniberiza Biasiliehsis di I-inn. ), 
ecl il pintasilgo ( fringilla inai^ellanica ) , di- 
lettavano i viaggiatoli col piacevole loro, gor- 
gheggiare. Vedevarisi anche andar in volta 
le virahnste ( tanagra hónariensis )• a picco- 
li stormi , tra cui ammiiavasi un Bellissimo 
uccello dal petto rosso infuocalo. Un’.altra 
tangara non descritta da' alcun autore (i) stas- 
sene d’ ordinario in sulle sommità di que’ce- 
spuglj , ove annidano anche moke specie dei 
piglia-inosche e tutte le altre famiglie d’ uc- 
celli ad esse affini , comprese da Buffon sot- 
to il nome di hecardes e tyrans , e da Àza- 
ra appellate siiiiiiis. Le hccaides però rin- 
vengonsi qui piò^ di rado che nelle altre Las- 
se piovincie (a). - 

(i) Tatiagra capisfrafa lunga 6 polticì e io linee , 
larga <) pollici cd 8 linee : ta sua figura, è simile a 
.quella di un fringuello marino ( pyn iiula ) j il con- 
torno della sua llla^cella inferiore è nero. In guancic 
ed il davanti della testa sono di un bel liioiido la 
go'u , il di sotto del collo , il |)etlo cd il principio 
del ventre sono di un biondo giallognolo , e tutte le 
altre parti superiori del corpo tendono al cenerognolo. 

(a) Le due specie qui riferite- sono siale tra loro aa- 
sai confuse da alcuni , cd andie il Sotiniiii r-dde in 
siifaito errore.. Il laniiis pilangua ed ibsuipliuralus di 
Linneo sono tra loro soniigliantissimi , avvcgnaGcbè 
la nproduzioiie ddle stesse foiiue negli animali , mas- 
sima nel Brasile , è comunis^iuia.^ (Questi uccelli però 
di\ci6iiitauQ d'assai nella cpsliu/iòilc del becco > meu- 
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La contrada - va sempre aLbassandosi sino 
ad liba e colla stessa proporzione vanno ab- 
bassandosi anobe le piante , fincliè si seno- 
prono alla 'vista , come un nuòvo mondo , i 
bellissimi campos Geraes. Per quanto lungi 
porti lo sguardo non arrivasi a vedere il ter- 
mine di quelle spaziosissime pianure , chiu- 
se da alcuni piccoli monti còperli di erbe o 
di bassissimi boschetti. Questi immensi cain- 
pos estendonsi dal Ilio s. Francisco fino a Fer- 
nambuco , Goyaz , ed anhe più oltre , e so- 
no di quando in quando intersecati da valli 
per" cui' scorrono alcuni fiumi , i quali scen- 
.dendo da quelle alture si versano poi nel ma- 
re. Tra essi è primo il Rio s. Francisco, sor- 
gente nella Serra da Canastru , la quale ^i 
può considerare come la linea di divisione tra 
le capitànie di Minas Geraes e‘di Goya*/,. 

Nelle valli che passano per queste eminen- 
ze e per quei piani scorgonsi le sponde dei 

tre l’ uno di essi , che grida continuamente bentivi ! 
o liclivi ! , ila un becco sottilissimo e lungfi , e l’al- 
tro al contrario, che pronunci.! assai cbiaraincnte gnei ! 
gnc'i ! Iia tur becco largo e grossissimo. Sonnini va 
errato allorché allirma ebe il nei-net di Azara nella 
Cayenna grida tictivi t il quale , come dissi , è tl 
grido del pìtangua , cd anche Vieillot nella sua Sto- 
ria naturale degli dccelH dell’ America settentrionale 
cade ncJlo stesso errore. Egli airenna ( temi. I, pag. 
78 ) clic il lictivi gridi alcuna volta gnei t gnei 1 men- 
tre c questo il grido dell’ altra spècie ( lanius sulphu- 
ratus di Linn. .) giusta la distinzione 'che assai retta- 
meute fece Azara di èssi due uccelli , conosciutissimi 
nel Brasile , per la loro voce e per le lotto forme. 
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ruscelli e dè’ piccoli filimi coperle di boscliat- 
ti , talvolta .però anche qua ■ e là .sparse di 
pianticelle isolate , in ispecit nelle vicinanze 
dei confini di IVlinas Gcraes , e questa specie 
di boschetti e di piante isolate sono uno dei 
principali segni caratteristici di tali contra- 
de. Soventi si crede di avere innanzi a se 
una superficie piana e si trova ad un tratto 
in una stretta ed erta, valle , nel cui fondo 
fassi appena sentire il mormorio di un ru- 
soelto , e vedonsi dall' altura della foresta bel- 
ìisslme piante coperte di vario, pinti fiori , 
che adornano il lido. In questo cielo', ordi- 
nariamente nuvolo.so , domina d’ a.ssai il. ver- 
no , e nella state un ardentissimo calore ; on- 
de tutte le erbe sono disseccate , -il suolo .« 
arso e lucente, ed il viaggiatore vi •stiffre 
gran penut'ia d’ac(|ua. Da tutto ciò si racco- 
glie che ([ucsli campos (rciacs all’ oriente del 
Bra.'ilc , quaiitiinf|ue .sieno privi, d^i foreste e 
per lo più alfa Ito piani , sono però a.ssai, di- 
versi tlai desei ti che ci descrisse. U sig.,d'Huiu-i 
boldt (i) ; giacche i Llanos , i deserti del 
nord doli’ Orcnoco , ed i Pàinpas di Buenos 
Ayres non si rassomiglian per nulla *gi. cam- 
pos Geracj , senza parlar poi della granile 
dillerenza cb’ è tra questi ed i .deserti del' 
mondo antico. Esso non sono del tutti^-piair ' 
ni, trovandosi di quando in quando alcuna 



(i) Ansichfcn der natur. Tofii. Iv P*®' *• r Vayà- 
fieuu liouveau.Coiìiinent 'etc. , lom, fi, p> '47 
c i4i) cti aDche ueiU Nota, . * U'.lv .. -it 
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ihegnaglian^a pero quasi insensibile , sicché 
il" loro aspetto è assai tristo e monotono , spe- 
cialmente in tempo di siccità.- JVon sono si 
spogTJ come i Llanos ed i Pampas , e tanto, 
meno poi come i deserti del vecchio mondo , 
giacché dappertutto vi cresce 1’ erba , che 
in alcuni luoghi è altissima , e piccoli cespu- 
gli* coprono ordinariamente i luoghi bassi , 
ed alle volte pure per qualche tratto il pia- 
no , óve il viaggiatore vi bramerebbe alcun 
poco di quella forza che hanno i raggi ‘del 
sole, negli ‘antedetti luoghi; mancavi simil- 
ihente quei venti caldi e secchi de’ Llanos , 
4ei ileserti. dell’ Africa e dall’ Asia , che so- 
no di tanto incomodo a chi via 
iq contrade. 

Continuando il cammino per questi Cam- 
pos Geraes fina alle regioni più elevate si ar- 
riva $d una catena di monti , che si alzano 
sopra di essi , non però in alcun modo da pa- 
ragjoiiarsi alle Cordigliere dell’ America Spa- 
'gniiola , non contenendo questi nè ammassi 
di ghiaccio , nè vulcani. Il sìg. d’ Escliwege 
ci diè notizia delle alte Serras di Minas Gc- 
raès- , .c d’ Humboldt mo.strò la unione delle 
catene de’ monti dell’ America S|iagnuola e 
Portoghese. Solo in riguardo alla amenità del- 
la natura si assomigliano le belle regioni del- 
1’ America mei idi(U)ale alli de.serti del mon- 
do antico, distandone j’erò infinitamente poi- 
ché tutti i lòrp-divei si ahifalovi al tempo del- 
le scoperté.. degli Europei e.i ano cacciatori > 
ed'àncoira sepolte nella più pioibnda rozzez- 


ggia per quel 
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*a , mentre quelli del mondo antico éraTO per 
r opposto popoli nomadi . di cui non esistet- 
tero giammai nell’ America. • • 

Partito dalla Fazenda d’ Ihlà dopo una mez- 
za lega all’ incirca di viaggio giunsi al Go- 
ral di Vaio che forma il confine delia Capi- 
tania di Minas Geraes. La strada da colà pas- 
sa per pianure coperte di erbe in cui scor- 
gonsi qua e là sparsi alberi bassi ecespùglj. 
Si videro qui nuove specie di uccelli , Ira gli 
altri un nuovo genere di piglia-mosche colla 
coda forcuta ( musicapa tyrannus /di Linn. ) 
il quale a motivo delle sue penne lunghissi- 
me e deboli ha un cattivissimo volo , ed: al- 
tri individui della stessa famiglia» At chiaro- 
re del lampo arrivai a Vaio ove non v’ha 
che una cattiva casuccia , abitata da un ‘Fu- 
rici ( foriere ). con due soldati speditivi ‘dal- 
1’ allìere dimorante ad Arrayal do Rio lear- 
do. Essi hanno incombenza, per impedire ogni 
contrabbando , di visitare tutti i viaggiatori 
che entrano ed escono , ed anche di cambia- 
j e le monete spagnuole- (crnzados ) colle por- 
toghesi , nella qual' cosa il governo ta gran- 
de guadagno. . Quantunque la casa di: Vaio 
.non ci promettesse buon ricovero e difesa dal- 
la copiosa pioggia , pure ei determinammo a 
passarvi alcuni giorni per osservare più at- 
tentamente i Campos Geral'S. . I - ■ • • 

Era appunto in sul, linii e del tempo piovo- 
so allorcliè io mi fermai a Vaio : ed inco- 
luiiiciava Una grande arsura con. molto ven- 
to j di quando in quainlo cadevano perù an-* 
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cora alciine pioggie e surgeva qualche tem- 
porale: Essendoci noi , durante il nostro sog- 
giorno alla costa , abituati ad Un altro clt- 
jha , questo ci sembrava assai rigido e fred- 
do. La mattina per tempo il termometro di 
Béaumur era al , e nel tempo secco , o 
al debole raggio del sole , o ai cielo nuvo- 
loso', o al vento al mezzodì al ig®i/ 2 . Que- 
sta temperatura e la mancanza d’ insetti im- 
poi tiini ci ricordò vivamente la patria nostra 
e ci fe’ cangiar di vestito. Trovando pertan- 
to- quefsto clima sopportabile e piacevole , mi 
si destò il- pensiero di fare delle scorrerie per 
le- foreste in tutte le direzioni. 

• Ove questi Campos Geraès confinano col 
Sertara di’babia trovammo sparse poche Fa- 
zendaS o case , piuttosto discoste 1’ una dal- 
l’alfra-, con alcune piantagioni, di gran turco 
e di alti'i * ge.neri. 11 governo del bestiame è 
«nelle qui una delle occu|)az.ioni piincipali 
degli abitanti , quantunque il numero delle 
loro mandre non sia per alcun modo "da pa- 
ragonarsi coll’ infinita quantità di quelle dei 
Llanos (i). Le bestie danno poco latte ciban- 
dosi di ci ba quasi secca , onde questa liibi- 
ta si amabile per noi non la potemmo coni- 
peiaie die a carissimo pi’ez/o. Qui si edu- 
cano anche moltissimi cavalli , mentre gli 
abitatol i nÒn .allontpnansi giaiainai dalle lo- 
ro case se non.ca^alcaudo , il 'perchè ben di 

I . . ' ' 

(i) D‘ Hunfloldt Voya^es au houi^eau' Continent 
ctc.; loia. Il, £^p. 17. . . s 
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rado yi s incontrano persone a piedi^ I va- 
queiros hanno qui pure vesti di pelli capri- 
ne.- Le do'nne portano cappelli di feltro e so- 
no come gli uomini abituate a stare a caval- 
lo. Per rendere flessibile e molle la pelle di 
capra , eli cui si baino gli abiti , la .conciano 
e quindi la fregano con un osso di bue ; mo- 
do usato anche dai selvaggi delTAinei ica Set- 
tentrionale nel conciare le pelli dei loro ani- 
ii^ali. Nel Sertam queste pelli sono piegiicvo- 
disime , ina non durano più di uq anno*; .per 
dar loro maggiore consistenza le ungono pii- 
jua col grasso e poi le fregano coll’ osso. 

. Gfi oggetti di commercio che sono cohdot— ^ 
U da Minas a Bahia passano per differenti 
htrade. Laonde truppe di 6o ed anche *8o sO" 
miel i vanno da questo in quel luogo pei; ti-a- 
sportarvi le merci , tra le quarli una delle pri- 
me è il sale di cui si soffre penuria a Wiiias. 
Essi sono tutti scaricati a Vaio -e visitati , e 
seguitano di là il loto cammino sulle strade 
di Rio Gaviào. La vista di una di questo .’triqi- 
pe è assai interessante; , perche foi^isce ima 
idea degli abitatori dei Campos Geraiis; Set- 
te animali formano un lof ailidafo alla cura 
d’ un sol uomo; il primo dei muli eli tutta 
la truppa ha una coHana adorna di inolti's- 
siini sonagli , e ad. esso innanzi ne cavalca il 
padrone con . alcuni suoi compagni od agenti 
al fianco . /atti provvisti di lunglie .qvade , 
alti stivali .di pelle nera, e di un grpn cap- 
pello di feltro gl igio. .Tidi ti'uppe che ve- 
donsi non di rad > per questi Campos ne ia- 
terrompono la jaonotonia. 
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'Del resto pochi uomini, s’ incontrano in que- 
'fttt dintorni : ma altrettanto più numerosi so» 
no gli animali ed i vegetabili , sicché fanno di- 
menticare la scarsezza degli abitatori. La na- 
tura di questi Gampos Geraés è tanto diver- 
ga ^a quella delle più Lasse regioni delle co- 
?te , che il naturalista impiegandovi il tem- 
po necessario , vi avrebbe come utilmente óc- 
-Guparsi. Molte delle naturali rarità si trova- 
no per puro effetto del caso sparse qua e 1^ , 
e nella lai,fo ricerca non bisogna attendersi 
alcun ajuto da quei rozzi ed indolenti abita- 
tori , per lo più vaqueiros , unicamente oc- 
cupali nella guardia del bestiame -, appena si 
riesce a potersene prevalere nella caccia do- 
nanda loro qualche danaro, ben lungi dal vo- 
ler apparire uomini inciviliti essi risguardano 

10 studiò delle 'cose naturali come un tratte- 
nimento da* fanciulli ; non conservano nulla 
di quanto hanno trovato o pieso alla caccia ; 

11 perchè, i miei cacciatori furono occupatis- 
simi.. 

II. nunlero d^i quadrupedi è qui minore 
che nelle altre contrade forestali più basse. 
Si tròva però nel campo Geral , una specie 
di cervo» detto qui veado campeuo (i), pro- 
babilmente il cervus luexieanus dei natura- 
listi , che giunge alla grossezza di un nostro 


(i) 11 guaniti di Azara , cui appartiene anche il 
mafnn^ii dei LlaiiGs di Calàhoieq ) poiché aiictie Aza- 
l a osservò, tra .questi aniuiali csserveiie alcuni di co- 
ler biauxo. . ’ • ’ . 
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capriuolo , colle trilorcute corna , codato , di 
color rosso-scuro. Questi animali abitano gli 
aperti campos e t’uggoilo a lunghi e reloci pas- 
si quando veggono qualche loro nemico ; non 
vengono uccisi con facilità e bisogna in ispe- 
cie aver grande riguardo al vento allorché 
sono per venire a tiro. Andando avanti per 
'quel campo tino alla sorgente del Rio s. Fran- 
cisco , si trova , specialmente nella Serra da 
Canaslra , ed in altre grandi foreste una 
specie di questo Cervo grosso , con corna cia- 
scuno di cinque e più rami , chiamato veado 
galhero o ciicuapara , identico , come si cre- 
de , col gua/upncn di Azara. Nelle foreste 
che ricoprono le valli vivono il veado matet- 
ro ed il catingeiro ( i) , entrambi cacciati dai 
cani come tutti gli altri animali della mede- 
sima specie. Di questi grandi cervi, cui pe- 
rò non itti venne mai fatto di riscontrare , si 
racconta che , quantunque feriti , sfuggano 
al cacciatore, la qualcosa hanno di comune 
coi nostri d’ Europa. A tulli siffatti animali 
però non si attribuisce quella lìnezza di in- . 
tendimcnto per cui nelle opere' relative ad 
essi vengono sì lodati i cervi d’ Europa ( 2 ) , 
credendosi che allorquanlo sono feriti vadano ♦ 
a cercare delle erbe salutifere e- le applichi- 
no sulla ferita' ; ai nostri cacciatori della Ger- 
mania però non venne mai fatto di trovar pres- 

(1) Guazupila , o guozubira di Azara. 

(a) Vcggasi d’ Eschwege , Gioroale del Brasile , fa- 
acicolo I , pag. aoa nella-vNotq. 

WlED-KEUWlBD. f^o/. K 4 
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so questi animali segni evidenti di simile istin- 
to. Con tali famiglie di cervi vive assai fa- 
miglìarmente , ànclie il guata o lobo (i) il 
quale pare sia comune quasi in tutta I’ Ame- 
rica meridionale nei luoghi privi di foreste ; 
Cuvier perciò lo riconosce con ragione pel 
canis mexicanus ; sarebbe stato però più adat- 
to il nominarlo dal campo , luogo del suo sog- 
giorno , per caratterizzai lo meglio. Esso fu 
anche appellato ursus cancrivorus , ma nulla 
ha con esso di comune ; a maggior diritto 
questo nome' appartiene al lotor o procyon 
deir America meridionale che abita i cespu- 
gli di mangue in vicinanza della costa oi ien- 
talc , ed è quindi conosciuto sotto il nome di 
guassini ( guaxinim). li guarà od il lupo ros- 
so ci vede di rado qui a Vaio ; avvene pot ò 
maggior quantità verso Minas , e tutti gli abi- 
tanti mi assicurarono ch’esso non pigliava mai 
preda viva. , 

Le>selve ed, i cespugli , specialmente nel- 
le valli , sono abitate dal nero guariba ( my^ 
cetes ) , animale tutto proprio di quelle con- 
trade e probabilmente il caraya di Azara. Il 
maschio di questa 'specie òdi una bella pel- 
le nera col pelo lungo , e la femmina al con- 
trario di un biondo giallognolo pallido , di- 
versità che di rado scorgesi in tra le scimie. 
Il maschio si perseguita moltissimo a motivo 
della bellissima sua pelle che si concia per 
coprirne le selle , il. peicbè incontransi più 

(i) L’ Agiiara-guaz» di Azara. 
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lemmiiie che maschi di essa specie • Questo 
animale pare distinguersi dal piycetes helze- 
bul specialmente pel diverso colore d’ ambo 
i sessi , mentre anche la femmina è di color 
nero. Vivendo tali scinde continuamente nei 
cespugli e nelle catingas non possono a vero 
dire considerarsi come animali del Campo , 
tra i quali all’ opposto si può ascrivere a tut> 
fa ragione il gran tamandua ( myrmccopha- 
ga jubatu di Linneo) , il tamandua bandei>- 
ra o cavallo dei'Brasiliesi che incontrasi as-* 
sai di sovente. La quantità delle case delle 
Termiti , che sono situate in sul Campo , e 
dappertutto alla distanza Tuna dall’altra di 
IO o 30 passi , forniscono a quest’ animale di 
che cibarsi : egli colle sue zanne vi fa. alcu- 
ni Intclii ne' quali poi i gu lì formano il nido.- 
Tra tutte le cognizioni in punto di storia 
naturale, che ebbi campo di formarmi in que- 
sti luoghi , la più interessante e la più bel- 
la' per ine , quella fu dello struzzo amerioa» 
no od ema ( rbeu americana ). Questo accel- 
lo del Nuovo Mondo mostrasi assai frequen- 
temente nei Campos Geraes , ove. gli si dà la 
caccia. Nei dintorni di Vaio andava spazian- 
do una femmina con ' i4 pulciuL appena usci- 
ti dal covo. Niuno aveala sturbata , prima 
deir arrìvo degli avidi europei; che subito le 
insidini'ono la vita. Essendo questo uccello 
assai timoroso circospetto e focile a scorge- 
re i' cacciatori anche a granile distanza , h 
d’uopo r andare assai canto per prenderlo. 
Un cavallo «i stancherebbe nell’ inseguirlo , 
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non tenendo .esso undùitto. caimnino nel suo 
fuggire , ma ag^iramiosi per varie manieie. 
Ai pi inno appaiive deir eina coi suoi i4->pui' 
cini 'oi mai molto provelti , da noi attesi in- 
vano da alcuni giorni , si nascosero tre cac* 
ciatoii per lasciarli avan^ale , ma que’scal- 
tiilifurono anche questa volta cauti di ti'op- 
po per farsi sorprendere.* A caso giunse un 
vaqueiro a cavallo ;> armato , huon cacciato» 
re , e si assunse tosto la briga di dai e quel» 
]’ uccello in nostro potere. £i seguì la schie- 
ra di quegli emas pnma adagio , quindi a 
tutto galoppo fermandosi sovente per sor- 
prenderli , nel quai conti attempo gli riuscì 
di-tend;eie un laccio , e Jiientre hahava ve- 
locemente da (/avallo, per accalappiare uno 
dei pulcini suliìlo dopo una scarica di gros- 
si pallini uccise la grande -egia. Noi ripetem- 
mo altre volte.questo modo di cacciare e vén- 
i*é fatto' ai nostri cacciativi di uccìdere . tre 
pulcini- edruuo delli vecc'hi. La grande ema 
uccìsa era. una femmina lunga , dalla cima 
dei becco fino alla estremità della coda 4 
di e 5 pollici o di vècchia misura parigina , 
e Jarga 7 piedi, ed il suo peso era. di lih- 
Lre 56 e mezza. Spaccato 1’ uccello vi trovai 
nello stomaco delle piccole noci di cocco ed 
' alcune altre , durissime fi Ulta . .delle erbe , e 
pochi-'avaiizi di serpenti, di grilli (grillus) e 
' d'altri insetti. La carne deU'eiua ha un certo 
odore .piuttosto ingrato, perciò non si man- 
gia e serve al contrario ad ingrassare molta 
gli animali. Colla sua pelle nera se^ne fannu 
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stivaletti ecl in pssi vetlonsi anclie dopo !a 
conciatura i fot i dóveerano le penne. La pel- 
le del lun«o coHo serve a 'formare le hoi’se 
pel danaro . le i't-andi nova bianche divise in 
«lue parti si adoperano come piatteHi^o cu- 
" ias . é collie penne coiiipongonii beMis^ime 
roste. 

Con questo struzzo americano? Teina, vive 
nelli cainpo-s ed un alti'O uccello vafiklissimo 
nel suo volo , la cerieme (i) , (dicholophus 
crlstatiis , d’ Iliiger) , di cui risuonava per 
Ogni dove la chiara ed armonica voce com- 
posta di molti tuoni modnlàii in tutte le gra- 
dazioni dell’ armonia. Di sovente noi vedeva- 
mo questi animali andare 'in volta' a <Iue a 
fine come fanno de galline, ma non ci riu- 
scì mai di prenderne nemmeno > uik>.- Irw;lar- 
fio io ne aveva piìi e più volte tentata la 
caccia coir aVchibnsò, qpando un giorno m’av-, 
venni in un contadino di que’ dinloi ni che 
cavalcava un velocissimo cavallo Imi rdo. Non 
a'ppena gii ebl>ì 'maniféstato il mio desideiio 
dì possedére uno di tali uccelli eh’ elmi pro- 
mise di mbstvanuv il modo con cui potrei 
preiKlerlo. Egli andò verso ih luogo’ tf onde 
partiva la voce dell’ uccello e mise-,' appena 
il vide , -il suo- cavallo di trotto seguitò co- 


(i_) Palanieciea cristata di Linneo. — Cariama <!i 
Bfaregrave. — Pare che Azara ne abbia ticsci’ilto iiu 
giovane individuo, giacche attribuisce alla sua iride 
ed al suo bccfcb assai diverso cq'ore dì^quello dei veo» 
•hj , «be ù sempre il rosso «d il perla, nu 
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s\ cacciamiolp ,as,sai. lungo telnf>o pel monte 
e poi piallo , .ed ebbe principalmente riguar- 
do di allontanare semjue l’uccello da tutti 
i cespuglj. Con impaziente sguardo noi ri- 
iniiavaiuo dalla nostia dimora.quel vaqueriro 
]ieippverante nel suo correre findiè 1’ uccello 
ne fi! stanco , e dopo un vaio di circa 3oo 
passi rasento la terra , tinalmcnte cessarono 
dal loro uHicio le ali indebolite dal lungo di- 
battersi , ed allora iC cacciatore siinpadronì 
della sua^ preda,- Asseii dappoi ebe se invece 
1’. uccello si fosse fermato su qualche > basso 
albero , lo av irebbe ucciso infallibiimcnte col 
fucile ; ma essendo fortuitamente cadutola 
terra^ gli. riuscì di pi-enderlo ancor vivo , e 
sceso da cavallo venne a recarmi in mezzo 
alla gioja- conìune la bella ^eriema. ^ 

Questo interessante uccello , di cui il. mi- 
glior disegno non per« il più esatto , tro- 
vasi nel tomo XTIl degli Jniiales du Miiseum 
d'histoire Ttaiurelle de Parii , pare sia quel- 
lo die nell- Africa vien detto gypogeranus 
africanus col quale lia molta rasssoiniglian- 
za nella costruzione del corpo e nel modo di 
vivere. II ^eriema è distinto per un ciuffet- 
to di lunghe; |àimie rifte, in sul naso ; il suo 
collo è coperto di belli.ssinie penne lunghe ed 
alzate , come il nostro tarabuso ( ardea stel- 
la ris , di Linneo •) , ed il suo becco è dì un 
color ro.sk) incarnato. Le ali sono coi te e de- 
boli^ ed i piedi lunghissimi .e perciò snellì al 
corso. La sua carne , il cui. sapore assomi- 
glia di molto a.’quello della gallina, h assai 
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sliinata , ma 'non se ne fa grande ricerca. I 
miei cacciatori , che rintracciavano atlenfis- 
simainenfe questo uccello , verso il flne del' 
fèhbrajò he scoprirono u,n nido su di un gran- 
d’al,l)eio in campos. Esso era fat^o di foglie, 
coperto di argilla , e vi si contenevano due 
|)ulcini. Per prendere anche i loro genitori 
in una sol volta essi si nascoseio a poca di- 
stanza dall' albero , ma tutto invano , chè 
quegli astuti non si lasciarono accalappiare. 
Oltie questi v’ba nei grandi campos dèli’ in- 
terno del Brasile quantità di altri bellissimi 
volàtili su cui primeggiano il grosso tucan ' 
( rampbastos toco di Linneo ) , gran quanti- 
tà di forasiepi ( trbchilus )•, alcuni langaras 
( tanagia ) e diverse altre famiglie di vola- 
tili’ linora sconosciuti dai naturalisti , come 
per esempio il corvo cilestre dal^la coda bian- 
ca, (i)f il foiasiepe cornuto (2) , il foiasiepe 

* (1) Corvua eyanoleucus ; Iiinpo i 3 poliici “'e 5 li- 
nce , tarpo 23 pollici e 4 linee ; esso ha in setta rrnn- 
le un riiiiTelto di penne kin^lie 9 linee e 1/2 , « he 
pel loro co’ore si «listi ngiiono assai dal'r altre disila 
testa ; ri petto , il collo e la tc<ta sono di col, or ne- 
ro j la parte di dietro ed i iati del co'lo hanno stri- 
scio di un bel cilestro ; i lati del sollocollo , le spal- 
ie , il dorso , le ali e -la metà della coda culorarisi del 
più bvl turchino } il pettq , tnile le parti di scilo c. 
le cima delle pennp dolié ali e della roda di un hiAD- 
co niveo. — In questi paesi chiamasi pioilft-pìotni 
(2) Trnchilus cornutns il più hcllp della sua fami- 
glia. Il maschio è lungo* 4 pollici c 5 linee , e largo 
4 pollici e 5 o 6 linee. Il becco e diritto e lungo li- 
ne 6 1/3; la coda slrella ed aguzza a- guisé dì frec- 
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colia striscia sV ioletta intorno il collo (i) , il 

eia.; ainbe le penne di mezzo sodo lunghe 3 linee piu 
delle altre , vicine , e queste quasi di 8 lince c luéz^ 
za superatio le. sègueiiti. Tutta la testa , c la faccia 
ricopronsi di liltissi'nic penne bruno-scure che si pro- 
lungano sopra gli occhi lino alle 4 lince , c formano 
cosi un acuto pennacchio sopfa ciascun Iato, delia te< 
sta di un bel colore violetto infuocalo e verde/ il ri- 
mànentè della testa è' bri\no-scuro e cangiasi , secon- 
dò la disposizione , del a luce, in un bel verde-iurebi- 
no , in un. violetto d’ acernjo ^ in-cilcstro ed azzur- 
ro. 11 mepto, la gola i lati dcl'a testa tido alle orec- 
chie prcs'entansi turchine, ma non hanno le istesse bel- 
lissime penne ; queste nel mezzo della gola sono lun- 
ghe quasi 6 linee , e formano un acuto pennacchio o 
barba pendente sulle bianchissime penne del sotlocol- 

10 , quale ne riceve un aggradevole risalto. Tutto 

11 sottocoito ,1 cominciando dalia gola , é turchino , 
come pure tiitte le altre parti di sotto , compresavi 
la coda , sono di un bianco dì neve ; i lati del petto 
tendono al colore 'verde-rame asss/i lucido, o del me- 
desimo colore sonò pure le pènne di sopra le ali , e 
le due liinghc che stanno in mezzo alla'coda; ed am^ 
bi i pennacchi o corni delle parti anteriori della ste.-sa 
compongoiisi ciascuno di sci penne assai vicine tra lo- 
ro , la cui .piitila .è >di uii vei^dc d'dro , c. la- radice 
di un ro^so-raiiic infuor.i^lo. — lo descrissi questa nuo- 
va specie ili forasiepe aiquoiitx) estesamente essendo es~ 
sa oltre modo bella ■'sopra tulle le hllrc. . 

(i) Trochilus pelasu'phurtis : E lungo 4 poU*ci e 
IO linee e n^ezza , e l^fgp 6 pollici, .ed, otto lince; il 
becco è' assai poco' uncinalo , la coda è rotonda c 
composta di larghe penne ; il colorito di tutto il suo 
corpò tende a uu bel verde lucido^ e le penne. ^cli». 
coda hanpo sulla purrìa beliissime macchiette di ua 
colore violctto-scurò. La gola c v.erde c lucidissim» 
eccoudo 1-»' disposizione < de. la luce ; il soUoculki , jI 
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tot do giallo (i), che sì fa lubrica i^n artificio- 
so nido di creta , il fringuello della nera ed 
aguzza coda, (a) , ed il gufo del campo (3) » 

■ / “ — - > J ' 

petto e la parte superiore del ventro. sono di un lei 
turchino lucida.; il ventre ha qualche macchietta bian- 
chiccia ; dalla bocca parlé una striscia di un turchi- . 
no-scuro che arriva lino alle orecchie e *da poi fino 
alla nuca : dietro le orecchie pH spunta un In i pcn- 
nacciiio composto di pènne rotonde di un lucido' me- 
tallico e di un colore yiolcitó ris|>iendcntissimo che 
arriva tino alla nuca. ~r Le penne del line del u schie- 
na e della coda sono di uii sorprendente bianco di 
neve- 

t i) Tiirdus fignliis. ^ 

(2) Fnngilla ornata lunga 4 pollici è 7 linee , e 
larga 6 pollici -e 11 Jiiiee e inrz2a ha la testa a'dor- 
ua di no bel pennacchio fatto di Inngiie e sottili, fien- 
ile ''olla punta alcun poco ricciuta ed aliti 8 linee aU 
lo incirca ; esse ^nio-ucre , c del medesima colóre 
offronsi .Indie il coiilorno dd becco, il mento, la 
gola ed il iiiezio del sotloroilo , dd petto p tld ven- 
tre. — 1 lati della testa la gola sono’ bianehi , e 
quelli del collo è di tutte e altre parti di sotlos, co- 
me li ventre c le altre, iticmbia , di un color gia'liq- 
cio : „il capò , dalle parti di dietro , c la nqca ten- 
dono al grigio bianco ^ e tutte le altre parli siqieno- 
ri al colore grigio ceneic ; le grandi penne stiperioiì 
delle ali e qne ie delia coda oifroiisi cenenigiiuh: a ri- 
serva della quarta e quinta penna di essa coda ^ciie 
sudo bianche , onde vi si vene , quando è distesa , 
una lista bianca ; e tale presentasi pariiqenle alia sua 
radice.. Le penne poi di mv^zo sono quasi tutte gri-, 
gie e le altic hqiino una fiicco a mace.bietta od una 
sti'i^^ a nera. La femmina di qn'sta specie è striscia- 
ta tu' giallo o di bru.io,, e porta piccoli pciinacch). 
biaticbis.sjmi alla radice. ' 

' 3 j Stila cnuicuJaria. Molina. Storia naturale del 
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che costruisce il suo nido sotto ’<juello delle 
termiti. Eranvi ànche^ molti tucan del cui 
grossissimo beccò rosso servonsi i initieiros 
]ier conservarvi la' polvere ; ma se ne ucci- 
dono. assai pochi, 

A -Vaio io trovai un sott* uffiziale ( furiel ) 
medrocremente incivilito che mi dette alcu- 
ne notizie della sua patria ; egli era uno 
dei soldati i quali a veano accompagnato l’in- 
glese MaWe nel, suo viaggio a Tejuco. Solo 
in compagnia del medesimo io mi passai quel- 
li otto giorni di tèmpo cattivo , che. cessati 
appena , si rischiarò il cielo , e Sopravvèn- 
iie un gran caldo! Nel mezzo di il termo- 
met'ro esposto al sole sali in pochi minuti al- 
3 o"'iy 2 di R'eaumUr ed all’ ombra non oltre-^ 
passò il 20®!' Il calóre era per noi eccessivo 
mentre non ^crescendo ' alberi o cespugli in 
que’dintoini eravamo costretti àstarcene tut- 
to il giorno al sole. Le erbe e le piccole, pian- 
te in pochi giorni' • di simil calóre si disec- 
carono . ed i somieri soffrirono mancanza di 
cibo. L* emas , che nei' passati giorni erasi 
veduta assai di rado stante il tempo qatti- 
>0 , nconiparve , e ci venne fatto eli uccitler- 
ne una- eli si gran peso che Un uomo dei più. 
robusti durava fatica’ a portarla , omle fu 
nostra unica occupazione per tutto quel giorno 
r apparecchiai la e F arrostirla. , 

» t j I • * * ' 

C/ji7t ‘pag. a33i — Azara: Viaggio etc. Questi gufi 
.SODO assai comuni nel Campo Gora! , ed aunidanb 
nelle 'tau« degli àrinadiiii | ddU termiti « di altri a- 
nimaii. 
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Nè le nostre ricerche botaniche tornarono 
rane; giacche scoprimmo molti vegetabili per 
noi. finora ignoti , e parecchie belle mimose 
dai fiori e bianchi e rosei crossi; mi andò fe« 
fò a vuoto la speranza che nutriva di rinve- 
nire r araucatia , unico albero di tutto il Bra- 
sile alcun poco somigliante al nostro ]iino di 
Europa ,^e che alligna 'moltissimo in Mlnas e 
nepli altri paesi più interni (i). I. bassi e fio- 
riti cespugli del Campo erano abitati , come 
si disse > da una quantità di colibrì' e di fo- 
rasiepi , animali supposti vivere solo del mie- 
le contenuto nei fiori » pr^na che il dottor 
Brandes , traduttore della storia naturale del 
Chili del Molina < dimostrasse cibarsi anche 
eglino tV insetti , adducendone per prova ir- 
■ retVagabile le proprie analomiche sperienze. 

Dopo essermi traltenuto'alcun tempo. ai con-, 
fini di Minas fui costretto dal clima , che. non 
mi si confaceva gran. fatto , e che continuan- 
do a ditnorarvi avrebbe potuto produrmi qualr 
che malattia a deporre ogni pensiero di pro- 
cedere più oltre in quella provincia. Qualun-. 
que benché piccolo incomodo ,r e specialmen- 
te. le piaghe , le ferite e le malattìe cuta- 
nee , se vengono trascurate in questo dima 
sì- caldo , prendono un.. aspetta. assai tenibi- 
le. Ph»lti degli abitanti. ! quali Iprvorarono nel 
face la strada forestale d’IIheos, portano an- ^ 
cora sul loro corpo le cicatrici; ed i segnali 
delle ferite o malattie -cutanee avute già da 


' (ly Mjv^rc , Travds .eie. pàg. 
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due e più anni ; e ‘guari(,e con troppa tra- 
scuranza e lentezza. Xe viltovaglie mal sà-r 
late cooperano 'non .poco al guasto .delle ge« 
nerazioni , il che' si mostra nei bastardi (i); 
la mischlanza poi che trovasi delle nazioni 
bianca e nera da cui è composta la popola* 
zione di questi paesi , deve certamente aver 
prodotte nuove infermità . mia volta affatto 
sconosciute { 2 ). 

Parrando'^dclli Càmpos Geraes q prezzo del- 
r opera il fare alcuni cenni sul clima e sul- - 
le idee che noi, ci siamo potuti ibimare di 
questi paesi. - 

A malgrado ' del fin qui esposto , vale a 
dire che ì paesi caldi sono assai ‘pericolosi , 
massime allo straniero , per le varie malat- 
tie .ivi dominanti , non vi si trovano però af- 
fatto quelle proprie della parte seltentiionale 
del nostro ^oho, come sono'per esempio Tag- 
giavamento dello stomaco , 1’ artrilìde ed al- 
tre- sornigJ^ianti ad esse. -, ’ . 

Il Brasile i>i estende dall’equatore fino al 
35® di latitudine settentrionale , perciò sono 
in esso vuric le temp^eràturc , e quella regio- 
ne ie cui fu eseguito il nost^'o,yiaggio è una 
al eetto .delle migliori pel cìUna e per l'in- 
dol.e del suolo. Questo • terreno può gent^ral- 
-menle dirsi fertile non andando il caMo e 
P umidità qxtasi mai disgiunte nella maggior 

■ SouflH>,y , History ofBrazil Voi. 1 , pag. Sa8 , 
e Fiso sulle niaiat' c. ’ ' ' ^ 

(2). Fiso , opera citata , pag. Bay.. , 
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parte nelle proTÌncie. Le sole contrade pi^ 
afte soffrono penuria di acqua nel tempo dei 
maggior caldo , e la rugiada supplisce a que- « 
sta mancanza, ma non in modo da renderle 
insensibili alli danni della siccità; cagione del- 
la morte di molti animali. Nelli ^ei mesi di 
siccità non piove mai, la^ terra screpola pel 
caldo e pella arsura , e poòà differenza di cli- 
ma sentesi la mattina è la sera , giacché ta- 
li ore di sì amabile irescura ivi sono brevis- 
sime. Essendo egualmente lunghi li dì e le 
notti queste sembrano lunghissime. 

Nei paesi piani - del Brasile la cosa cam- 
mina • beo diversamente. Ivi il tempo cahl'o, 
arreca minor incomodo , perchè i venti , le 
acq^ie e' le foreste Vinfrescano T atmosfera , 
onde anche nèi mesi più caldi il clima è tem- 
perato ; non ^ gelò mai durante il nostro 
soggiorno , il termometro di Réàu'mur sem- 
pre si inanténné sopra io® / e nel gran 
caldo air ombra nón ascese mai oltre il , 
drfi che ne risultava un’ amenissima tempe- 
rie.^ la quale si assomiglia alcun poco a quel- 
la ‘di una nostra deliziosa primavera , in. cui 
cominciano a spuntare i fiori ' ed i frutti-. Nel 
periodo però del maggior' caldo e della sié- 
cità scoppiano i più g^aglìardi temporali , ed 
allora la terra pria asciutta'- è abbeverata;':, . 
e dopo alcunre settimane di continue pioggie 
si ammanta il prato di nuova verzura, il cam- 
po' e le‘ spaziose contrade si destano a nuova 
vita , e tutto il regno vegetabile si ralleg^ra 
e rinverdisce. I mesi piovosi -sono ofdinaria- 

WieD'?-:euv7ied. r 6 l . K 5 
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mente febbrajo ^ marzo , aprile e maggio 5 
i freddi giugno , luglio , agosto e settembre , 
ed i, caldissimi, ottobre^ -novembre , dicein- 
bré e gennajo. Queste stagioni però variano 
nei paesi (.più o meno meridionali o setten- 
trionali , ed in alciini anni non piove che per 
sei seittimane , in altri la pioggia dura più 
a liingo ed'è facilissimo, l’andare errato, nei 
pronosticarla. ' . 

‘ Tn generale noi abbiamo una idea assai ine- 
satta di quelle lenvote contrade , al- che coo- 
perarono molti viaggiatori i quali non .si at- 
tennero -già soJtantó a quanto aveano es^i me- 
desimi veduto , ma fecero come coloro che 
danno qualche .notizia' di, un paese non mai 
•visitato *di presenza, Tali descrizioni in cui 
si sfìorano leggermente i particolari più in- 
teressanti de<lV oggetto , ordinati a capriccio 
e sen^k'cògnizinne della cosa descritta , pos- 
sono forse piacere pel bello stile con cui so- 
no espos,tc ) e per le belle espressioni , ma 
non hanno nel resto alcun. pregio. Esse sono 
infarsitc di cose false ed esagerate , vi man- 
ca la velila, evi si trovano applicate al piò 
le proprietà di una sola parte di quanto for- 
ma il loro argotnento. E come potiebbesi mai 
attendere' consonanza nelle descrizioni ^i un 
.paese esteso come il Brasile , avendo cia- 
scuna provincia le sue qualità particolari ? 
Dicesl a cagioij d’ esempio che nel Brasile ve- 
getano ovunque gli 'alberi di felce , e che il 
Sgolo ride ov,unque ferlilissirao ; e si fu inen- ' 
KÌonq di scimie sibilanti i di canti di uccel- 
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li smiì^urati , di alberi d’ aranci nelle fore- 
ste , dell’ agave foetida ( alber® d’ aloe ) e di 
una €|uantità di falsi particolari dei serpenti; 
si danno inoltre esagerate descrizioni delle fo-^ 
reste; è quindi impossibile il trovare tra lo- 
ro uniti gli oggetti più interessanti in queste 
< dcscrÌKÌoni fatte al tavolino, e ricavate an- 
che in parte dalle relazioni di alcuni viag- 
giatori , ina riempite troppa favole ed in- 
verosimiglianze. , ' 



r ‘ 
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VIAGGIO BALLI CONFINI DI MINAS GERA^S AD 
. ABRAYAL DA' CONQUISTA., 

A • ^ . 

' y > r- • • 

Varcda^' — JJfjari dei vaqueiras. rr 
dell' unza. rrr ^rrayal dà Conquista. ■ — /'7- 
fita.aili Camacàns di lbaya.,Tr Cenni su 
questi indìgeni. • . . ■ . , 

S 1 ' ’ 

, 'Ripartendosi" dal luogo di nostra diinora 
per, andare alla città, di Bahia è d’ uopo tra* 
•versare il Sertam" di. quella' Capitania ; té- 
nenimo quindi la già battuta strada lungo il 
Rihi^irao da Ressaque lino a Yareda , venen- 
do contbrta, ti contro r eccessivo caldo dall’ol- 
ticiuodo piacevole ombra delle alte mimose 
dal tronco bianco, che pur c'invitavano al ri- 
poso, ed al 4^iagrante pdore degli avvenenti 
alberi di cassia ripieni dei loro bori gialli. 
A Kessaque rinvenni un morto, jacarè ( cro- 
codilus sclerops ) , prova evidente di sua di- 
mora anche in quelli pantani. Incentrava usi 
,poi ih tutte . le contrade ihfinite fabbricazioni 
dcir animaletto detto termite consistenti in 
tabti piccoli nidi e muccbiefli di terra, sì col- 
legati JVa loro da déstRi e 1’ idea^ d’ Una spe- 
-cie di casa. Quanta jjoi sia la farraggine di 
colali vìventi si potrà eoncepire riflettendo ed 
alla vastità immensa del Brasile , ed all’esor- 
biUinte numero degli abitatori delle mento- 
vate casette , ed alta’fiequenza con cui esse 
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presentansi al viagt^ìatore il quale , per cosi 
dite , non move passo seii7:a incontrarne. À/.a- 
ra parla di tale animaletto sotto il nome di 
cupiy (i). ' 

Restituitici alla Fazenda di Vareda dem- 
mo breve ’tpiiipo alla caccia degli uccelli pa- 
lustri còla in gran copia e tutti riuniti , pre- 
logativa di cui ixìancano/li musei d’Europa. 
'Gli stormi delli paleltoni rossi ( platalea aj^a- 
ja' di Lìnn. ) il jabirus , il juyuyus , il cu- 
ricacas , il ceriemas , if caroès e nioUissiini 
altri vivono in perfetta soéictà , valicano dal- 
1’ una all’altra lagna conservando peròrcia- 
'sclierhuia specie in questi, loro péllegi inaggj 
r originale cqt attere impressole dalla natura. 

Se poi non ci fu possibile di uccidere al- 
cuno dei ceriamas o dei curicacas ( tantalus 
albico}lis di Linneo ) ayeiUiuo il grato com- 
penso di abbattere 'altre specie di essi vola- 
tili totalmente per ancp ignote .alli'natara- 
listi. ■ , ^ ' ■ * 

Nelle Catingas vivono due famigUe di pap- 
pagalli , il papagayo verdadpiro ( psittacus 
ainazonicus di Linnéo e di Kuld )- , pregevo- 
lissimo per la sua disposizione a urolFcrii e 'le 
parole , al fischio ed al canto ; ed un altro 
detto da hie psitlacns vinaceus;( 2 ). Ehtrum- ' 
Li all’ imbrunir del gioruo si ritirano , niet-. 


(i) Az'ara. Viaggi voi. l .' I 

(3) Il sig'. DoU. Kunhl di cui’ mi' prevalsi per le- 
descrizioni di tutti gFi altri pappagalli ne parlò ucHa 
sua opera, iutitoiata'Conspcctus psittacòruin. 
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tendo alte grida , sulle cime delle piante , 
che 'mai cangiano, onde pernottarvi , ed ivi 
appunto deve attenderli e cercarli il caccia- 
tore. È comunissimo ne’ prati il così detto 
vanellus. eayennensis , ma-fugge allo appres- 
sarsi, dell’ uomo , non aUrìmentì che^tutle je 
akre fórniglie de’ volatili. Nei pascoli ove 
soggiornano le mandre scorgons|i non di rado 
le pirole ed il caracafa (.falco crotophagus 
o degener ) giacere tianiqpiillamente sul dorso 
delle giovenche e de’ buoi. Le acque sono 
pur esse abitate dagli smerghi e dajle' ani- 
tre' <Ii cui se ne distinguono due specie a, mo- 
tivo del vario colorito delle loro pènne , l’a- 
rere ( anas viduata di Linneo ) (i) ed un’al- 
tra Jjellissima dalla testa, nei a appellata da 
esso naturalista anas dominica. ■ ; 

La varia e bella natura poi si copipiacqiie 
di scherzare mirabilmente, f^ra la rnoltitudine 
di quegli esseri ragionevoli rozzi cd ignoran- 
ti non meno delle bésfip cui stanno a guar- 
dia , e che formano r. unico oggetto de’ toro 
pensieri.' I vaqueiros'in fatti dir si possono 
a buon dirittfvuonMni pelosi pssendo ricoper- 
ti dal capo "ai piedi, .di lungo, pelo. Il loro 
cappello , di Ciri si prevalgono in caso di ne- 
cessità per deporvi i cibi e per bere , ed i 


(i) B«nisvmo disegnala nelle tavole colorite di Buf- 
fon. Questo uccci o dimora anche nc?. Seiujjat dell’ A- 
iiLterica , .da dove 'furono spedili in Franeia dei dise- 
gni die li dimostrarono ailàUo simile à quello del 
Brasi e. , ' , \ 
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loro ahili ' die solo hrn eli rado si cacano, 
li j;Ma I eoi rscono dalle yiiànte spinose delle Io- 
reste , ove devotio percbrieie (juasi ''tutta la 
vita applicatila guardare e nutrire il hestia- 
ine nel modo di' già detto , ed a radunarló' , 
ed inseguirlo sefugge’,' anisoliiando talvolta 
anche la vita, '■ •’ 

Agevole è il radunare i cavalli quamh> vt>- 
èliansi condurre ilei óoral*, .appositaiiiente fal}- 
hi icato nella fazenda con molti pali ', per rat- 
tenei U , per curarli ammalati , e per amman- 
sate i jadedrii ll coral*è diviso iti-due parti 
le quali -separano i cavalli ''dalli^ buoi e 'dal- 
Ic vacche. Allorché è d’ uopo' prendere un cur 
vallo entra ih Varjueiro cól lac6 ( laccio ) e 
postosi neh mezzo 'fìl correre intórno a se in 
cii colo la inaudi'a. Jt laco è una corda con 
anello di ferro ad^Una eslreiuità per cui pasr 
sa r altro ca [io della medesima ; la pàrtq co- 
sì disposta ti'eilsi' allargata eolia deslrp , ed 
ih rimanente di essa attortigliasi- alla sinistra , 
e lancialo all* uopo Jl cappio corsojo ,/ il che ' 
si eseguisce dagli sperimentati yaqueifos col- 
la massima agilirtPe destfea’/a , 'si giugne me- 
diante la gran pratica a strignérvi^il collo di 
quellp solo, fra i cinquantà • o sessanta cavai- . 
li rinchiusi colà entro' ^ ' che si desidera. Il 
cavallo , appena si accorge che la corda cir- 
conda il suo collo , procura ' di rincula»'® ed 
allora accorrendo molti altri uomini lo. arre- 
stano , gli óiettono il morso, ed immedlafà- 
mente lo cavalcano. Hanùovi cavalli , che mi- 
- randosi sopì alfa Ili in cotal modo si diyinco- 
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lituo , ricusanò il freno, s’ impennano , si get- 
tano a terra , si contorcono , ed anche furen- 
ti saltano e ricalcitrano, ma strignendosi ognor 
più la corda onde lianno avvinta la cervice, 
quanto più. si dibattono rendonsì incapaci ad 
opporre una lunga resistenza. Non di rado 
nel contrasto si fanno male da lor^medesimi , 
ed io stésso, in tale occasione vidi cader mor- 
ta 4 iDa cavalla.. Questa perdita è però di leg- 
geri riparata, mantenendosi inqiie’paesi gran 
numero di essi animali- Prèso c.osi il puledro 
è tòsto insellalo , ed un- ragazzo nero , cui 
spetta questa incumhenza , lo sferza -e lo spro- 
na, quindi c lasciatu/in libertà •* si mette al- 
lora a correre .air intorbo , prosegue a inal- 
berarsi e trai’ dei calci : ma, il vaqueiro che 
lo. ha montato -, tciiéndosi -saldo in arcione , 
lo. stanca in- gui$a che tutto • grondi di sudo- 
H’e e cosi bagnato ■ e tremante lo consegna 
di poi. ad altri, i quali compiscono di am- 
mansarlo. Tal gente si studia dì rendèrsi bra- 
va nello ammaestrare' i cavalli indomiti , e 
per verità riescevi con. portentosa idestrezzà. 
AlleCvolte però, ile rimangJlio offesi , ,ma tut- 
to che neH’ ammansare un cavallo vi andas- 
se déllailoro vita , il padrone’ ne fa picciolo 
caso., valutandosi colà ud giovane négro pò- 
co più d’ uno di simili animali, 

; 1, bolas (i.) usali nell’America spagnuola 

dalli Pampas di Buenos Ajre& ed in quei din- 

> ) Azara. E^ssais éUr 1' Lls>t. natur.- ,dcs quadrup. 
du Paraguay Lib. l,.cd altri autori. 

( A ' 
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♦orni non scon -«sito infelice per premiere li 
Luoi,, e gli animali feroci . ed anche contro 
i nemici , sono una specie di la 90 affatto sco> 
nosciuti nel Sertam, • 

I lavori delli vaqueìros presentano molta 

dilììcoltà c fatica, ma ne vengono poi com- 
pensati dalTorio in cui. passano tutto il tem- 
po sovrabbondante ♦ sdraiati e dormienti ac- ' 
canto alle loro bestie, o pure occupali nel 
mangiare. £ di siffatta vita godono essi .per 
intere gioiiurte. Il * loro alimento è sostanzio- 
so consistendo in latte , che , non vendendo- 
si , viene destinato al proprio sostenta ipentq , 
ed alla fabbricazione dei-cacio in farina di 
m'andiocca , ed, in carne di -bue disseccata , 
la quale si prepara .non solo' salandola , ina 
ben .anche tagliandola in finissltnq liste<a gui- 
sa di feltoccie, chefatte prosciugare.' al sole 
sopra altre somiglianti liste di pelle di bue , 
acquistano dopo due o tre giorni tale durez- 
za da potersi comparare 'al corno-, imitando- 
lo pure nel suono, nè 'altra^cura per esse ri- 
cbiedesi'cbe qtiella di esporlè possibilmente 
all’ azione del sole e dell’ aria. ■ • 

II .provento del bestiame nel Sertam c as- 
sai ccmsidei àvole capitando frequenti occasio- 
ni d’ inviarlo alla capitale., Nelle altre con- 
trade più interne del Brasile , ove si coiìi- 
mercia di ial, genere , scema questo vantag- 
gio ritrhendosene prezzo. minore. Al Rio Si 
Francisco un; grosso bue •' vien pagato aoop 
reis (i) éd a Bahia al- contrariò non costa 

(i) Il reis corrisponde ad un carlino e mezzo circa. 
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meno di 90 1 1 , 000 reis. I possestori di que- 
ste fazendas spediscono una o due volte l’an- 
no le rn and re (bojadas) ed i cavalii ( cava- 
Jeiras ) alla capitale, ove sono tosto vendu- 
ti.' Nè è' difficile a calcolarsi il grande red- 
dito di essò commercio ; giacche componen- 
dosi una hojada di ifio o 160 capi , e pagan- 
dosi per l’ ordinario, ognuno di essi io, 000 
reis , il suo complessivo valore ascenderà alla 
somma' di 5 , ooó patacche (i). Sono poi in 
prbpomone molto più cari.i cavalli, poiché 
mio di essi, sebbene cattivo, e logoro dalle fa- 
tiche , conviene pagarlo . dalli. 16 , 000 alli 
r8, 000 reis. Il vantaggio del bestiame è an- 
che più’ rilevante a motivo delle poche som- 
me impiegatevi , stando solo a carico del ne- 
goziante H mantenimento degli schiavi che 
lo custodiscono, e nulla dovendosi calcolare 
i pascoli in ibrza della continua state che vi 
regtia. Dimorano quindi le m^udre costante- 
mente sulli medesimi prati, -e solo costrette 
dalla troppa siccità di abbandonano. Potrebbe 
non'pertanto questo ; reddito essere di molto 
aumentato se gli abitatori deviando alcun po- 
co dàlie antiche costumanze^' si dassero a fa- 
re dè’ miglioramenti o. procurassero almeno 
di conoscere parte di quelli introdotti negli 
altri paesi. ' ’ , 

Bèllo è quivi il. vedere addiinésticarsi colli 
buoi e cavalli %'atie specie di grossi uccelli 
niimerosissimi in quella sterminate pianure. 

( 1 ) 5ooo fiorini circa. 
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I tori esercitano tutta la loro possanza sopra 
le mandre ; ognuno tli essi ha il suo parti- 
colare corteo , e lo difende contro ogni osti- 
le assalto. Di Soventi questi feroci animali 
vengono fra loro allo prese, e dopo lungo com- 
battimento il Vincitore percorre tuito il qàm- 

f »o , orgoglioso e superbo del suo valore. Ta- 
e bestiame , generalmente grasso fe carnoso, 
è di mediocre grandezza. I tori non differi- 
scono dalli nostri per le corna , e la loro co- 
da vien terminata da un grosso fioccp. Il lo- 
ro mantello , di rado macchiato , propendei al 
bruno o ad un biondo gialliccio. Nel l§ertam 
avvi pure dì molti majali il cui lardo^ è ec- 
cellente. ‘ . , 

Spettasi soprattutto al vaqueiro il difendere 
le mandre dagl? animali feroci dimoranti in 
quelle selve, i quali sono tre Specie/ di gròs- 
si gòtti cioè l’unza macchiata , yaguarété (on- 
ca pintada ) la tigre nera ( tigre ) e la unza 
rossa (onca cucuaranna) (i) ? il primo e 1’ ul- 
timo di questi animali sono i più comuni/, 
e dislinguonsene, due spebie diverse , come 
avviene fra le> pantere ed ideopar di deir A- 
frica , r unh colle macchie più numerose ma 
più piccole deir altra. D’ entrambi questi ani- 
mali io non vidi che la sola pelle. In molte, 
contrade del-Brasile rove soggiornala gros- 
. sa unza , distirtta dalle alti e pel minor nu- 

(l) Felis onga di XiiniU'O j ' fclis brosiliensis e filis 
cónc»l«r di Linneo e 1’ ultimo sembra indubitatamen- 
te la guazuara di ‘Azaba» 
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mero di macchie , vien essa chiamata cao- 
giissu , ma nel Sertam di Bahia questa de- 
nominazióne si dà IncIifTerenteinenté anche a- 
, le un/.e dalle macchie piccole. Volendosi poi 
sostenere colli naturalisti francesi ( Diction- 
naire cles Sciences naturelles T. yiii , p. aaS ) 
che la tigre^nerà sia una specie dell’ un/a 
macchiata , .bisogna certamente ascrìverla al- 
la classe dellè piccole unze , od al cangussu 
del Sertam do Bahia., essendone le macchie 
nerissime e piccole, "lo vidi delle grandi e 
Brune pelli di gatto , screziate • di minuti pun- 
ti. neil , i quali facevanle supporre derivanti 
.da tìgli di'egual colore ; fui quindi indotto 
a deciderei essere il loro proveniuienlo da gat- 
ti Spettanti ad un’ ajtra classi' di un/.e. La 
unza russa (felis concolor di Linneo) , o il 
gua/.uara di A/ara , quantunque assai gros- 
sa , non è gran fatto p^riculcsà. Essa tènde 
' insiilie soltanto al piccolo bestiame; non co- 
ai però le tigli nere o macchiate , le quali 
/ fbiiscono coi loro morsi i buoi più grossi e 
nella stessa notte m,olti né uccidono per suc- 
chiarne* il sang.Ue ; ma ben di rado*" divorano 
. la loro carne, di pèrche lilutiiscònsi nelle fa- 
zendas buoni cani per cacciarle , sapendo es- 
si distinguerne le sanguinose orme allorché , 
uccìsa la preda , si ritirano a prender riposo 
in qnajclje’pi unaja o nei ^cespuglj di hignonìa. 
^Appena la uu/a s’accorge de’ cani procura 
salire su d’ un albero , non pertanto colle ne- 
cessaiie .pjecau/ionL si uccide.^ Non sempre 
però la caccia ha un esito rcUcc., poiché le 
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le forti UDze non la cedono si di leggieri ai 
cani , i quali alle volte in numero di due o 
tre ne rimangono uccisi ed all’ istante divo* ' 
rati. . 

Presso Vaio nel Serlam eravi . una grossa 
unza famosa , la quale non temeva di farsi 
da per se incontro alli mastini. Mentre un 
giorno nelle selve due yaqueiros guardavano k 
le loro mandre , i' mastini scoprirono le re- 
centi orme d’ uno di questi aniiqali e le se- 
guirono. I due uomini privi di fuqjli ed ar- 
mati di sole lance , dplte colà vqras, ^peii- 
savano tra loi;o se fosse opportuna il servar- 
sene in quella occasione: .essendosi finalmen- 
te decisi per lo'Si andarono in mezzo a ca- 
ni ad incontrare la, bestia feroce. L’uoza .si 
pose tosto sulla difesp , e morse I’ un dopo 
• r altro i cacciatoli , dalle cui lance |iérò ri- 
cevette iipetuti'col|ii , e copiose ferite. L’u- 
no dei vaqueiros, alquanto pusillanimo , a|>- 
pena offeso procurò jiiirafsi lascia nclo il va- 
loroso coiujagno ffa le unghie del nemico ; 
ma animato in seguito alla vista del perico- 
lo di lui' gli prestò soccorsp alla difesa , e 
facendosi vicende voleri paro giìinsero ad uc- 
ciderla ; nulladimeno le gravi ferite riporta- , 
te apj:ìeria_ perniiselo, loro di rendersi acco- 
rai vei’so sera. JNJostrato indi ai compagni il 
luogo del valoroso conihaltiraenlo , e j orla- 
tisi colà altri di essi trovarci'^ la unzU an- 
cora intrisa nel sangue di que’ meschini , e 
circondata dai cadaveii de’cani da lei moi ti. 
Quest’ avvcrilura conosciutissima nel Sex- 
\\ lED-rituwiiiiJ. F'ol. 6 
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tam e riferitami da persone degne di fede , 
prova essere a tprto da alcuni tacciata di 
viltà la imza dell’America meridionale ; ed 
in tutto il 'Brasile si raccontano di simili ca- 
si , avvenuti .specialmente ne’ tempi andati , 
quando le Bestie feroci , anche nelle contra- 
de abitate essendo assai più numerose , non 
temevano di assaltare con ardita morte gli 
uomini e dì ucciderli ; le Indie però e 1’ A-- 
frica abbondano vie ma^iormente di tali 
avventure. Molti sci ittori, fra cui merita par- 
ticolare menzione ^ iT Gesuita Eckart ( Murr 
Reisé einiger Missiou'diè ) , riferirono somi- 
glianti.' istorie. 

Oltre la. gl ossa specie delle un/.e v’ ba nel 
Scrtam di Babia anche de’ piccoli animali ', 
con pelli benissimo macchiate ; fra questi ì 
più conosciuti sono il mba^acaya (fdis par-, 
dalis j il gatto murisco detto anche in alcu-' 
ni luoghi hyrara ) ( fe|is yaguarundi ) , un’ 
altra specie rossa', probabilmente 1’ eyra di 
A/.ara , >ed altpa fino ad ora non manifesta 
che- io appellai a cagione della sua lunghis- 
sima coda felis «nacròura. Di questa, bestia 
feci un piccolo- cenno al sig, Dott. Schiniz di 
Zurigo , il quale è d’avviso produrre nella 
sua traduzione del regno animale, di Guvier: 
essa bai quasi lo stesso colore del mbaraca- 
ya , o cbibigifazu d’ Azara nìa è molto più 
piccola , e j hi Svelta ; ha inoltre una più 
lunga coda. 

La caccia di parecebj animali mangereccii 
non sarebbe per li vaqiieiros una affatto in- 
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grata occupa zione se non scarseggiasse co- 
tanto la polvere da schioppo ed.il piombo; 
il perchè in molti luoghi i cacciatori sono 
rarissimi e' gli abitanti obbligati a cibarsi 
di sòia farina di mandiocca ^ di fave nere , 
e di carne bovine. . ' 

. Il tenore di vita del vaqueiro somiglian- 
tissimo a quello delle bestie colle quali pas- 
sa tutto il suo tempo , imprime in questa 
classe d’ uomini una cert' aria di rozzezza , 
d’ ignoranza , e d’ indifferenza verso tutti gli 
altri , che direbbonsi non pensare cLe ia se, 
ed essere affatto privi di ogni cognizione re-' 
lativa al rimanente del mondo. Non Jia idea 
aldina delie scuole è della: istruzione del po- 
polo , nè tampoco prendesi alcun pensiero 
della cultura deb proprio intelletto , ^e della 
conservazione dèi corpo ignorando i soccorsi 
della medicina. Sarebbe quindi non meno ar- 
dua. che da desiderarsi l’ impresa di dirig- 
gere le mire degli abitanti in queste remote 
e pocó popolate regioni , a procurarsi un buon 
governo intento ai-bene ed al miglioramen- 
to de’ suoi sudditi. • 

11 tempo che a Vareda- era sempre étato 
ventoso e freddo soggiacque ora, ad una ini-» 
provvisa mutazione. Il caldo . mitigato però 
qualche poco 'dal Vento-, principiò a farsi 
Ifentamente sentire , ed il cinque pfiarzo , epo-; 
ca in cui. esercitò maggior possanza , il ter- 
mometro di Reaumur ascese al ventóttesimo 
grado e mezzo , abbassandosi però verso se- 
ra al quindicesimo , ed al quattordicesimo 
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col cader «ella* rugiada. Quest* ultima tem- 
peratura durò 4’ intera sereriissima' notte rin- 
vigorendo tutte le erbe diseccate dal calore 
eccessivo dello scaduto' giorno. 

Non essendomi riuscito , malgrado le mag- . 
giovi indagini , di rinvenire , siccome luSin- 
gavami , alcuni oggetti di storia naturale , 
presi la determinazione di abbandonare Va- 
reda per diriggermi ad Arrayal da conqui- 
sta. Lasciati perciò quelli vasHi .cainpos at- 
traversai col mio seguito un terreno ricoper- 
to di bassi cespugli di catingas , e mi riti- 
rai a pernottare ad* ps Porcos /soggiorno di 
due negri solitarj e delle doro famiglie. Essi 
vivono colli prodotti delle piantagioni è del 
bestiame , e per quanto sembra non conosco- 
no di essere divisi da tutto ìL mondo , il 
perchè rimasero oltremodo stupefatti dal no- 
stro arrivo, facendocisi tutti all’ intorno, e 
fisi rimiratici , tosto avvisarono i loro vicini 
della sopraggiunta' rarità onde^ si recassero 
a vederla. Toccavano i nostri capelli , ci ri- 
chi^edevano- scv sapessimo leggere , scrivere e 
pregare , e solo dopo avevei così esaminati 
ci offrirono ricovero ed ospitalità. La pre- 
stezza con cui scrivevamo , i nostri libri a- 
dorni di rami, i colori ed i disegni e mas- 
sime gli archibusi a, due canne , li riempi- 
rono di somma ammira rione ; fina4 mente con- 
diiusero la nostra condizione di vita essere 
di gran lunga migliore della loro , mettendo- 
ci in .grado d’ imparare a< conoscere il mon- 
do , e tutti unaniinaxaente stupirono darsi 
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uomini tali (la non ^>ayentare i pencoli e gli’ 
incomodi di sì*lungbi TÌaggi per procurarsi 
in rernotifisiiuì pa(?sì di tali' insetti e vegeta- 
bili , ebe ivi dalli soli armeiili vengono ri- 
cercati. . . • ; 

- La lusinga di prendere qualche l>el tuyu- 
yu (luictei'ia americànaj mi fece trattenere 
due giorni a Porco.v ; ma quantunquejquesU 
uccelli costantemente dimorassero sopra cer- 
ta lagoa non ne potei colpire neppur uno a 
motivo della loro timidezza e circospezione. 
Li giudicai però appartenere allacciasse dei 
rapaci avendovi più volte veduti ghermire a • 
volo molti altri >V>latili di quelle paludi. * 
Partito da Porcos , dopo un giorno di viag- 
gio arrivai ad Arrayal da Conquista < capo 
luogo del distretto. In questo cammino ri- 
scontrai alcuni luoghi ombreggiati jda folte 
selve.: parecchj« alberi e cespugli boriti ador- 
navano coi l(>ro bellissimi colori la strada , 
e molli di essi tramaudavano il piac^ole odo- 
re’ del gelsomino^ Qua evia per quelle tene- 
brose fore.ste giaeeano le tane del oupim Un 
pascolo estesissimo attornialo da boschi roni- 
peva la monotonia di que’ ces];>uglj , ed il suo 
bel verde sparso di alcune rarissime e te- 
nerelle erbette , e di qualche canneto , atti- 
rò r attenzione dei botanici , e ci rammentò 
le floride campagne della zona temperata ; 
ma quanto meglio si avvivò la memoria . del- 
le tranquille'boscaglie della nostra» patria nel 
vedere un caprìuolo saltellante fra quelle pian- 
te 1 abituati a far guerra a qualunque ani- 
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male cì cadesse sotto gli sguai-di , i- nostri 
cacciatori , postisi in agguato , gli spararo- 
no centra. Ma invano, ed invano venne pu- 
re perseguito da’ ^ni : probabilmente però 
rimase preda di un~ indigeno osservatore di 
quella scena. Attortigliato ad un vecchio tron- 
co vidi il serpente verde senza veleno, det- 
to colà cobra verde"^, assai diverso però dal- 
la specie dei velenosi, i quali Jn altre con- 
trade portano pure' lo stesso nome. Ad Arra- 
yal scontrai a caso il Capitam Mor Antonio, 
Dies de Miranda comandante di quel distret- 
• to , che mi accolse molto cordialmente nella 
sna bellissima casa , e mi offri ospitale ri- 
cetto. * 

Arrayal da Conquista caporluogo del di- 
stretto ha presso a poco eguale estensiona 
d’ un villaggio della costa. Il suo fabbricata 
riddeesi daile trenta . alle quaranta casette 
bassissime, e> ad una chiesa non per anca 
finita , allorché la visitai , ed eretta a' spe- 
’ se delli pochi Ticchi possessori di quella con- 
trada , della famiglia del Goronel loào Gon- 
salves da Costa e di quella del Capitam 
Mor Miranda essendo tutti gli altri poveri. 
Gli ahitadti oltre le vettuaglie che ritraggo- 
no dalle piantaggioni commerciano di bam- 
bagia e dì buoi con Babia. Battono simil- 
mente quella strada per lo stesso destino le 
bojadas di Hio -s. • Francisco , e. si può settb- 
manaJmente calcolare il numero . degli ani- 
mali bovini di transito ascendere. a mille cir- 
ca. -Essi dimagrano, assai, in: si lungo viag- 
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gio , perciò .quivi giunti si lasciano pascolar 
re a loro talento , onde possano riaversi al* 
cùn poco. • ( '• 

Molti degli abitanti sono tnanifattori o gio* 
V ani. oziosi , dai 'quali , per mancanza d'un 
regolamento di polizia, commettonsi non pqr 
chi disordini. La pigrizia ed una fortissima 
inclinazione alli liquori spiritosi , caiise di 
frequenti risse e zuffe , sono i segni caratte-» 
ristici di tal gente , da cui si discostano i 
buoni e più ragguardevoli soggetti della coni- 
trada per ritirarsi a vivere tranquillamente 
sparsi qua e là nelle loro fazendas. Noi fum- 
mo bene spesso incomodati dagli ebbri , e 
ci costò soventi molta fatica il mandarli in 
pace. Essendo costume del paese il portare 
un piccolo stilo o pugnale alla cintura non 
di rado accadono grandi contese, e pochi dì 
prima del nostro arrivo taluno rimase ferito 
da un colpo di arcbibuso. Il viaggiatore quin- 
di in Arrayab da Conquista deve essere ben 
guardingo nell’ evitare og^ii disgusto cogli 
abitanti. ' 

I naturalisti nelle loi'o ricercfie sono mol- 
to iijqfati dalli cacciatori. Tra 'gli altri ani- 
mali mi venne da essi arrecata una volpe 
Brasiliese che la notte precedento avea jac- 
cbeggiato il pollajo d’ un particolare. Questo 
animale , probabilmente l’ agua.racbay di A- 
zara , è d’ un colore giaUognolo misto ql bian- 
*GO , e si trova senza dubbio in tutta l’ Aine-. 
rica meridionale , essendo molto verosimile 
che appartengano alla stessa specie aixhele 
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volpi del Snfinam e della Virgima. In tut- 
te le regioni -orientali' il- suo notile è cachorT 
no do Matho , ma a’ Conquista si confonde 
con altro -, e si chiama raposa. Confrontando 
dt tenta mente la sua/ figura» od il suo colm ilo 
con quelli delia volpe salvatica (canis griseoar- 
genteus^, renard ti icolor) vi si scorge in ge- 
nerale silolta somiglianza», e non è improha- 
))ìle che ‘Vàguarachay' dehbapi ritenere per 
un individuo della stessa famiglia, attribuen- 
'•do ' le differenze che scórgonsi in’ questo al 
clima sotto cui dimora. ‘ 

-La -situazione di Conquista non è <^el tutto 
disamena scorgendosi nella sua parte supe- 
jrkiré una bella valle coperta di cespugl], sul 
cui verdeggiante pendio è situato Aifayal , 
dì forma quadrata , e nel mozzo del suo la- 
to -superiore . ei^gesi la chiesa. Allo intorno 
tutto è densissima foresta , il perchè ^uel 
quadrato sparso di 'ben costruite casette for- 
ma un bellissimo- prospetto» Nei tempi - tra- 
scorsi quivi sol erano boschi ^ foreste ; di' 

. poi un conquistador , o sia capitan Portoghe- 
se, capitato per avventura in esso luogo col- 
hi’^sua truppa , guerreggiò e vinse i Cama- 
Cao^-phe lo abitavano e che estendevansl fi- 
nò ^‘hlta* ogg idi villa de Gachoeii'a de Para- 
guasu'o dimora della nazione dei Cariri , 
o’Kiriri. Dirozzatone iquindi il terreno fondò 
Avrayal-, cui si agg%n$e in appressò- l’altra , 
Bomé da conquista essersi col tem'»^ 
pò IrdiAi'dàto co’ ed aver dato prin- 

c^plo^WlIa' 'Cò^pru2Ìonè^^-nii»>>qualcbe casa y 
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osservò dlmiiruire i suoi soldati di giorno ih 
giorno , o linalnicnte riseppe, che i selvaggi 
sotto varj pretesti conducevanli ad uno ad 
uno nelle boscaglie ove li trucidavano. 11 de- 
latore fu ira soldato , il quale venendo con- 
dotto nel ])iù cupo della selva da un Gama— 
cans, ebbe sullicienìe coraggio di ucciderlo 
con un colpo del suo coltello , e tornatosene 
quindi ad Arrayat palesò al comandante la 
perfida condotta secolui tenuta da quelle gen- 
ti. Il comandante allora bramando di render 
loro la pariglia fece mettere sotto le armi 
tutta- la sua truppa , ed invitati que’ crude- ^ 
li ad una festa , mentre sicuri , e nulla di 
sinistro paventando , si abbandonavano alll 
trasporti dell’ allegria fnixino sorpresi dagli 
armati, e in gran parte uccisi. Dopo tal epo- 
ca iCarnacanssi tennero sempre nascosti, nel- 
le 'foreste ed in Arrayal regnò la pace e la 
sictrrezza. Ora poi la sempre più crescente ^ 
popolazione tiene in freno maggiore quegli 
indigeni , i quali riuniti in un sol corpo oc-r 
cupano le piccole Raiccbat'ias o Aldeas (vii. 
laggi), pochissimo conosciuti anche nelle gran- 
di foreste che si estendonu dal Ilio Pardo 
al Rio dos Ilhéos ed al Rio das Gontas. Es- 
si ùon arrivano alla costa del mare, da do- 
ve fino quasi alla riva del succeuuato fiume 
i Pataclios fanno le loro scorrerie. Cama- 
cans delle Aldeas più viciire agli stabilimen- 
ti dei portoghesi coltivano il grano turco, la ^ 
hambagia e le banane , sono però nulla ostan- 
te nella ùiaggloie rozzezza p andando ancora 
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quasi del tutto ignudi e f^^cendo loro princi* 
pai, e occupazion& la caccia. Il gover^ è am- 
ministrato da direttóri Portoghesi stabiliti nei 
villaggi per incivilirne gli abitanti ; mezzo 
ben debole conseguirne T intento, essendo 
questi direttori medesimi uomim rozzi , soli- 
dali o marinai , i quali finora non seppero 
conciliarsene la confidenza. Vi tiranneggiano 
quindi > poveri Indiani trattandoli da schia- 
vi, e facendoli lavorar^ nella costruzione del- 
le case , o nel tagliare legna mandanli inol- 
tre carichi di mercanzie in paesi lontani sen-< 
za dar loro alcuna mercede o pagandoli as- 
sai male , il perchè , ed a motivo dell’ amo-, 
re innato che tuttL sentono pel viver libero^ 
«diano essi a morte i loro. oppressori.» * 
Non essendomi per anco nel mio viaggio 
^capitato il destro di osservare,, i, Camacans 
nella loro rozzezza originale ;*^ini"si destò il 
capriccio di vedere un loro villaggio , lonta- 
no un giorno di cammino da Anayal , posto 
nelle selve della mentovata Serra do Biondo 
Kovo ed appellato Jihoja.. 11 sentiero che vi 
conduce è affatto incolto e deserto ; trovan- 
dovisi òia valli ed or Colline che il rendono 
assai disagioso. , ^ 

Liipghesso questa strada, la regione non & 
del tutto incolta ; il terreno è pi ivo. di albe- 
ri e disposto per le piantagioni , ma tostq le 
succede la solitaria ed oscura foresta. Prima, 
di arrivare al villaggio scorgonsi foltissimi 
canneti di laquarussd'*, ove per la prima vol- 
ta ci si presentò il Lanius picatus,^di Linneo, 



bianco e nero : più avanti gli alti alberi era- 
no intrecciati di molle specie di bellissime 
eriche r e presso i tVacidi tronchi cresceano 
molte felci come il pi per , la begonia , 1’ e- 
piclemlrmi , il cactus ed altre piante. Il pro^ 
fondo silenzio' che qui vi regna è a volta a 
volta interrotto dalle alte grida delle araras 
rosse , del f^urucua ( trogon ) e di altri somi- 
glianti uccelli. Qui 1’ amico e i’ osservatore 
della natura , trattenuto ad ogni passo da 
nuòvi oggetti che ne attirano 1’ attenzione , 
si dovrebbe fermare a lungo per internarsi 
nelle selve , ed inseguire quegli sconosciuti 
uccelli , tra cui ci colpirono assai il vago 
manakin a vai] colori , colle due penne la- 
terali, della coda lunghissime , ( pipia cauda- 
ta di Lath)', ed' una nuova specie di Tan- 
gara (i) colla testa di color ranciato. Percor- 

(i) Tannerà anricnpilLa lunga sei pollici e lince 
cine e mezza , e larga pollici otto, linee undici. La te* 
sta é di color ranciato ; il contorno della fronte , del* 
la lesta e degli occhi è nero ; le guance verso le orec- ^ 
cliie ,'6 tutte le parti superiori^ del corpo sono di co* 
lore olivastro un poco più scuro verso le spalle ; la 
ali e la coda hanno del nero ; sulle prime scorre una 
striscia trasversale bianca j tntip le parti posteriori , 
còme anche le sue penne sotto le ali sono nere ; le 
altre parti , incominciando dal becco , sono di un co- 
lor rosso-giallo- che riceve un grande risalto dalle pen^ 
ne nere delia bocca. La femmina non ha la testa gial- 
la. Pare che questo tungava sia il lindo bruii à ìuip- 
pe jnune di Azara , ma i colori furono assai superfi- 
cialmente e con inesattezza, trattali dagli Spaguuoii . 
che ne dettero il disegno. ' i 
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•£o gran tratte di quella contrada , ore ap- 

I »ena vi *i passa a cavallo , e giunti alla vai- 
fi di Siboya , ijircondata allo intorno da gran- 
di forèste , scorgemmo da lungi le piccole ca- 
panne di quegli Indiani , clic oggidì però in- 
coraincianò orinai a piegarsi al volere dei lo- 
ro oppressori ed a seguirne le costumanze. 
Alcune di tali capanne sono un tessuto di ra- 
mi di banana sotto cui , a guisa delle colon- 
nfif di un tempio , .quegli ahi alberi si incro- 
ciccbiano gli uni ^cogU ahri , e con mille altre 
pianticelle intrecciati formano come una mu- 
raglia dal cui mezzo si fa alle volte sentire 
■il grido del piccione detto dai portoghesi pom- 
ba margosa { coluinba locutrix ) ; altie com- 
pongonsi di legno , ed ar gilla con tétto di cor- 
teccia d’albero. Gli^ abitatori che in parte 
sono alcun ]>oco coperti , ed in parte ancora 
ignudi si occupano nel pianlaie’ il gian tur- 
co , la mandiocca , le banane , qualche po- 
co di Bambagia e grànvquanlità di patate ; 
contenti di questi prodotti, quali dona loro la 
madre natura ; non pensarono . finora al mp- 
tlo di farne la farina. 

Il signor capitani Mor Miranda possessore 
di numerosissime mandi e .di buoi in^ vicinan- 
za di quelle for;Csfe , Iroviinclosi a caso con 
noi per alcuni affavi , mi procurò il piacere 
di essere Spettatore di una festa da ballo di 
quei selvaggi. Quando' un uomo è general- 
mente amato per le sue buone azioni,' i viag- 
giatori non j'ossono a lucno di fare la sua 
conoscenza , essendo egli per queslp lappor- 
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to ia persona più riguardevole del dlslrello. 

Io passai la notte secolui^ ad liboja , e la 
dimane me ne ritornai ad Arrayal in sua com- 
pagnia. ' ' 

Parmi ora opportuno di far seguire alcuni 
cenni su questi selvaggi quivi da me visita- 
ti per la prima Volta. 

'• I Camacans differiscono pochissimo nella 
fisica costituzione dai loro fratelli abitanti la 
costa orientale r sono grandi proporzionata- 
mente grossi , forti e portano in sull’aspetto 
quel carattere Indiano che li dà a conoscere 
anche da lunge quantunque si lascino , in ^ 
ispecie gli uomini , crescere i capelli fino al 
di sotto delle spalle (i). Il loro colorito è al- 
le volte un bel bruno , alle' volte uno scuro , 
e soventi un gialliccio o rosso. Essi vanno 
ignudi od al più coperti in qualche luogo par- 
ziale : gli uomini anpendono ad una parte del 
corpo il iacanhoba come i Botocudos , da es- 
si appellato hyranayka : usano di strapparsi 
i capelli e le ciglia o di tagliarle , e si fan- 
no pure nelle orecchie un buco del diametro 
di un pisello : costumano inoltre di cangiai’- 
8Ì il colore della pelle spremendovi sopra mol- 
ti succhi- drdiverse piante , specialmente del- 
r uruoii , e del genipaba ed altro succo di 
color rosso , da essi appellato catuà , che ri- 


(!■) Molti popoli Americani ^ in ispecie quelli del- 
la Guiana , lasciansi crescere i c:^pelli in segno di li- 
bertà ,'e li tagliano ai loro schiari*, come pralicano 
anche in occasione di lutto. Veggasi Bnrrere. 

■WlED-KEUWlED. Foi. F. / 
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cavano dalla corteccia di certo loro albero a 
lue' affatto ignoto. A Rio grande.de BeJnioii- 
te trovai il rimanente, di que’ selvaggi , non 
piò detti Caniacans , ma appellati da’ Porto-» 
ghesi Menians. Dalle notizie poi quivi raccol- 
te compresi questi Meni'àns essere probabil- 
mente un ramo disperso od indiretto discen- 
dente dai Camacans , che oggidì non vive 
più nella sua originalità f giacche la maggior 
parte di essi ha capelli nerissimi e ricciuti , 
o di un Colore quasi negro e ad eccezione 
di due soli , gli altri non. conoscono più la 
la loro lÌNgua nativa. Le poche parole quin- 
di dì essa riferite nella fine del presente viag- 
gio , non si devono riguardare come prette , 
e le discordanze che vi' si potessero trovare 
dalla vera lingua dei Gamàcitns non devono 
mandar errato 1’ amatore delle lingue , es- 
sendo notissimo die tra i popoli Indigeni del- 
r Àmei ica la lontananza di un ramo dall’al- 
tro, i varj luoghi abitati dalle famiglie e da 
'quelle, bande sdvagge ebbero spesso influen- 
za sull’ idioma, il perchè in molti modi di 
dire ed inflessioni di parole trovansi conve- 
nire nazioni fra loro in tiitt’ altro dilferenlis- 
siiiie. Fra' queste parole-' dei Mcniàns notansi 
pure alcune espressioni tolte ad imprestito 
dagli altri popoli loro vicini. 

I Camacans erano altre volte un popolo ir- 
requieto , amantissimo della libertà e guer- 
riero , che Opponeva fortissima resistenza a’ 
progressi de’ coiKjuistatoi i Poi tochesi , c solo’ 
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dopo molte 8Con6tfc si ritirò nelle foreste ore 
rimase, finché il tempo a poco a poco mitigò 
li suoi naturali^ sentimenti. Essi però hanno 
ancora l’impionto di quei tratti che li caiat- 
‘ terb.zavano un giorno , poiché 1’ amore della 
libertà e dèlia loro patria li -domina tutto 
di , ed é cosa assai ardua il voler allonta- 
nali! dal luogo natale; e non venendo che a 
lor marcio dispetto costretti dalla forza a re- 
carsi nelle abitazioni degli Europei , cercano , 
siccome tutti gli altri selvaggi ,, ogni occasio- 
jie per restituirsi alle nativ-e foreste. .Resi 
cauti dalli terribili esempj di crudeltà dei 
bianchi , nascosero i loro fanciulli ed i gio- 
Tanetti al lor quando noi ci portammo- a vi- 
sitarne le dimore , ove li trovammo abituati 
a vivere in un i istretlissiino luogo , sotto 
capanne costruite di legno e di argilla , c 
coperte di corteccie : non dormono nelle re- 
ti , come i popoli della Lingoa Geral abitan- 
ti le coste; inatsi fanno nelle loro capanne 
dei letti (cainas) di legno con quattro piedi , 
'coperti della molle corteccia- dell’ albero det- 
to estopa ; od i ragazzi giacciono continua- 
mente in sul terreno in compagnia dei cani. 
•In molte cose questi popoli si assomigliane 
affatto agli antichi Goaytacases ; essi fabbri- 
ca nsi gli utensili di cucina ed altre molte mas- 
serizie coir argilla , come é costume plesso 
molti popoli di quelle coste ; sanno colla cac- 
cia supplire al bisogno della carne per nu- 
trirsi , tencmio a quest’ oggetto presso di sé 
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■ piccoli animali domestici (i) ^ e conoscono 

benissimo il vantaggio che loro deriva dalla 
coltivazione di alcuni vegetabili. Essi tengo-^ 
no attorno alle capanne molte piante di ba- 
nane , deb grano' turco , della mandiocca , 
di cui arrosticono le radici , e delle patate ; 
coltivano pure , benphl in piccola quantità , 
la bambagia , e le ^onne ne fanno cordoni , 
di cui servqnsi per molti usi ed in ispecie 
per oggetti di vestiario ; e di ornamento e 
•per le loro armi. Tra i primi è il guyhi o 
il femminile grembiale , uno degli oggetti piu 
importanti , il quale consiste in un cordone 
grosso a più bli con due grandi fiocchi alle 
estremità e dal cui mezzo pendono molti al- 
tri cordoni in forma di grembiale ; questo cor- 
done è legato dalle donne alli fianchi e for- 
ma l’unico loro vestimento, giacche vivono 
ancora nella più grossolana rozzezza ; poco, 
tempo in addietro non era da esse conosciu- 
to nemmeno simile grembiale , onde anda- 
vano affatto ignude od al più cqn un pezzo 
di corteccia legata alle anche. E incredibile 
la celerità colla quale uomini sì l'ozzi forma- 
no questi cordoni , che , quando vogliono a- 
dornarli poniposaraente , tìngono in rosso^ ed 
in bianco col catua. Un altra manifattura di 


. (i^ I Càmacans non hamio altri animali domestici 
in fuori (lei cani , che forse ebbero dagli Eurojiei j 
prova certissima del non esistere nell’ America alcun 
popolo in origine pastore o nomade, Veggasi 
holdt nel suo viaggio V. ii , p. i6o. 


< ■ 
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queste ninfa cìe’bosclii sono i sacelli faUi ogual- 
luonte tU cordoni tra loro intrecciati , e che 
essi portano sulle spaile quando abbandonano 
le loro capanne. Questi socchi tingonsi ]>oi di 
rosso , di bianco e di giallo col catuii , c gli 
uomini ne sono sempre bnnili ogni qualvol- 
ta escono alla caccia , rccaiKl oseli sugli ome- 
ri attaccati con una c’oree:;ia del medesimo 
lavoro. 

Le arme dei Camacans mostrano ad evi- 
den/,a che questi selvaggi , sopra tutti gli 
altri Tapuyus , sono dotati di una grandis- 
sima capacità per le arti mcccanicbe. Il lo- 
ro arco (ouang) , di legno nero o bruno, (di 
braiina) , c forte , ben lavorato , ed assai 
meglio costruito di ogni altro in uso in quel- 
le contrade; luogbesso la parte anteriore vi 
è praticata una scaiìalatura alcun poco più 
profonda di quella formatasi dalli M^icbaca- 
ris ; questi archi superano l’ altezza d’ un uo- 
mo e sono assai elastici e forti. Le frecce 
(hoay) sonb purè assai ben fatte ; di esse 
a v vene tre specie , come presso tutti gli al- 
tri popoli , a diflerenza però che d;vU’ una 
estremità foinisconsi di lunga punta di legno 
di bràuna , come quelle dei Machacaris , e 
dair altra tei’ininano- con due mazzetti di pen- 
ne screziate di colore rosso o violetto , e le- 
gali stréttamente travierò con cordoncini di 
bambagia a vavj colori intrecciati con molta 
eleganza. Si fanno anche da loro alcune frec- 
ce di puro ornameuto , lavorate con tanti 
arie c leggerezza che non si supporebhero 
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giammai lavoro di popoli >ì rozzi e privi dei 
necessai j stiumenti. Queste frecce costruiscon- 
si col legno nero di biuuna o col legno ros- 
so del Brasile , liscio e lucidissiiiio , attorti- 
gliato alle volte da bellissimi cordoni di bam- 
bagia a varj colori. Con eguale artifizio la- 
voravano pure le maz/e portate ab antico 
dalli condottieri delle loro bande. Nelle so- 
lennità , specialmente nei balli , vedonsi an- 
cora sul capo a. questi selvaggi berretti con 
penne di pappagalli detti scharò , faìli pur 
questi colla massima eleganza e pulitez.7a. 
Sopra una rete composta di filo di bambagia 
vi legano ad una, ad una quelle penne, nella 
parte Superiore del berretto pongonvene un 
inaz7.o della coda del iuru (psittacus pulve- 
,rulentus) o di qualche altro pappagallo , e 
dal suo nfifezzo spuntano due lunghissime piu- 
me di arara. Tutte queste penne sono scre- 
ziate di rosso e di verde , sicché appajono 
bellissime al vederle. I berretti portati dai 
popoli abitanti al fiume delle Ania7.7om al- 
loichè furono per la prima volta visitati dai 
Portoghesi e dagli Spagnuoli , erano appun- 
to fatti come li ora descritti dai Carnacans, 
e se ne vedono tuttora nel Museo di Lisbo- 
na tra la raccolta degli ornamenti di penne 
dei popoli recentemente scoperti. Barrere ai- 
ferma lo stesso dei popoli della Guiana. 

Gli uomini trattano le loro donne , come 
gli altri selvaggi , assai rigidamente , ma pe- 
rò non male. La parte' di questo popolo piu 
in contatto coi Portoghesi ne ha adottata an- 
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die ([uasi del tutto l.i lingua , giacche la lo- 
ro propria è assai sopia a motivo dei mr)Ili 
suoni gutturali e nasali, dell’ accorciamento 
delle finali . ed anche per un certo modo di 
pronunziare sotto voce con bocca socchiusa. 
Allorché fanno Imona preda alla caccia , od 
in altra simile -occasione <ìi allegi ia , solen- 
nizzano quel giorno col ballo e col canto ; 
al quale scopo radunatisi molti assienre cele- 
brano la festa nel modo seguente. Tagliano 
un grosso tronco di barrigiulo (bombax), che 
contiene molto meco fresco e dolcissimo, quin- 
di lo scavano , lascihndogli però intero il fon- 
do , sicché ne addiviene un recipiente alto 
due piedi all’ incirca , e lo collocano in luo- 
go piano nel mezzo delle capanne od in vi- 
cinanza di esse. Mentre gli uomini si occu- 
pano in questo lavoro le donne attendono a 
fare il caiii di grano turco o di mandioc- 
ca. Dodici o quindici ore prima mastica- 
no del grano turco (per lo più usato solo a 
questo scopo) o delle patate . quindi lo pon- 
gono in un vaso versandovi dell’acqua calda 
per farlo fermentare ; dopo vuotano tutto il 
misto nell’ altro recipiente fatto col tronco 
del barrigudo , ove continua la fermentazio- 
ne : accendonvi dappoi il fuoco all’ intorno , 
fissatone però entro terra il fondo. In questo 
mentre tutta la società della festa mettesi in 
conveniente arnese , gli uomini dipingendosi 
a lunghe strisele nere trasvci.sali , e le don- 
ne abbellandoii con semicerchj concentrici 
sul petto c con istrisce sul viso. Alcuni pure 
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si mettono il berroLto di penne , e con que- 
ste adoitiaiio anche le oi'ecehie. Uno di loro 
prende uno strmaento , chiamato herenebe- 
diocà , composto di una quantità eli unghie 
di anta in due làscetli tra loro uniti, e sco- 
tendolo ne modula il ibrtissimo suono. Usano 
alle volte di altro piccolo strumento appella- 
to keohiech , consistente in una calebassa , 
con entro alcuni sassolini , fitta su d' un ba- 
. sione , la quale agitata manda cupo minore. 
Questo strumento ed il maracas sono proba- 
bilmente . gl’ idoli dei Tupinambas o di altri 
])oj)oli vicini del Brasile , modulati nelle lo- 
‘ ro leste da ballo ; gli Spagnuoli però ne tro- 
varono di simili nei tempi andati nell’ Ame- 
rica settentrionale e segnatamente nella Flo- 
rida (i). Veniamo al ballo • quattro uomini 
uniti assieme vanno innanzi con passi misu- 
rali e gridando, di tempo in tempo boy! hoyl 
bc ! Le! he! ed uno di essi accompagna quel 
grido col suono or alto ed or basso del suo- 
strumento: quindi vi sì misebiano anche le 
donne accoppiandosi a due a due , ponendo 
la sinistra inaiw in sulla guancia , ed an- 
dando in cadenza insieme cogli uomini , al 
suono di quella sì armonica sinfonia , attor- 
no del loro carissimo vaso. Nella stagione 


(i) Vengasi a questo proposito Barrere, pag. i 5G , 
c Soiilliy-llistmcy ol’ Brazil t. i , pag. 635. Non ini 
venne fatto <ii osservare prfsso i Cainacaus queilì so- 
nagli che si allaccauo ai piedi ne’ loro baili luolbi 
popoli delia Guiuna c del iiiasile. 
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più calda usano di- ballare in sul mezzodì , 
sicché ne gronda dal corpo loro a grosse coc- 
ce il sudore ; quindi or 1’ uno or l’altro van- 
no a vicenda presso il recipiente di barrigu- • 
do e con un cuia toltane una porzione di - 
caiiì la bevono : le donne accompagnano il 
canto eoo alte grida senza alcuna armonia , 
incurvando la testa ed il dorso. Non si stan- 
cano di danzare in questo modo finche sia 
Totato il vaso che alle volte dura per tut- 
ta la notte. Pare abbiano tali feste qualche 
l'assomiglianza con quelle dei Coroados di 
IMinas Geraés (i) ; alle volte si dispongono 
i danzatori in due file e ballano avanzando- 
si e ritirandosi a vicenda. In tali occasioni 
dopo il ballo ha pur luogo un altro giuoco : 
i giovani per far prova di forza corrono al- 
la foresta , e vi colgono un rotondo pezzo 
di legno di barrigudo , il quale finche .vi ri- 
man dentro il succo è pesantissimo , e po- 
stovi ad ambe le estremità un bastone per 
meglio maneggiarlo, il primo di essi lo pren- 
de sulle spalle correndo dappoi con •mirabi- 
le velocità alla capanna: tutti gli altri* in- 
tanto seguendolo procurano d’ impossessarse- ’ . 

ne. In questo modo continuano a correre , a 
gareggiando fra loro, fin che'giungòno ove ' . 

sono radunate le belle per riscuoterne gli ap- 
plausi. Soventi questo legno è si pesante 
che ne rimane offeso taluno di que’ gagliardi 

(O Escbwege , Giornale del Brasile , Cascic. i. 

P«B- ' . . 
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competitori. Appena giunti , Jxignati di su- 
dore , si gettano nel iiume per rinfrescarsi , 
ove più d’ uno vi trovò la morte. 

Quando un Camacan eade malato , ninno 
ne prende cura ; se è in grado .tli reggersi 
in piedi dee proeurarsi per sè stesso di che 
mangiare , altrimenti rimane del tutto ab^ 
handonato e privo d’ ogni soccorso. Questa 
trùscAiranza per gli ammalati è da alcuni 
scrittori , tra quali annoverasi Gumilla , at- 
tribuita anclie alli popoli deU’Orenoco , ove 
si osserva eguale insensibilità verso gli am»* 
malati ed anche gran forza d’animo nel sop- 
portare i dolori e perfino la morte (i). Eàsi 
conoscono pochissime medicine ; ma uq ri- 
medio fra loro tenuto per efficace e pratica- 
to dai liogaien o Semmeli , dagli Arrowa- 
cken e da altri popoli della Gujana (2) è di 
gonfia.re l’ ammalato col fumo dei tabacco. 
Il paziente mal si regge durante l’operazio- 
ne , ed il medico in questo mentre borbotta 
alcune parole , che non si possono intendere 
si di leggeri.- Quando un ammalato viene a 
morte (tutti , uomini e donne , gli si fango 
attorno , chinano il capo sopra il cadavere 
e dolgonsi a tutta possa per un giorno inte- 
ro. Questo finto pianto dura soventi per più 
di successivi , in cui si l iposano a vicenda , 
e quando pare sia il lutto finito torna da ca- 

t f • . • 

(i) Gumilla, Ilìstoirc de 1 ' Orenoque Iqm. 1, pag. 
3 ao. . ; 

(a) Quaiidt , Notizia del Suriiiiao", pag. 61. 
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po con nuovo vigore. II cadavere rimane fa* 
lora molto tempo insepolto. Essi riguardano 
come altrettante divinità 1’ anime de’ trapas- 
sati , le invocano , credendo procedere da 
esse le tempeste e Je altre intemperie della 
. stagione : credono di più che le anime di 
chi fu malvagio in vita riviv.i nel corpo di 
qualche un/a per tàr del male agli altii vi- 
/ venti ; quindi usano di porre nel sepolcro di 
costui un cuja , una panella ( vaso di argil- 
la) pieno di cani , l’ arco é le frcccie , che 
collocano sotto il suo corpo , e dappoi riem- 
j>iono la fossa di terra ,-non si dimenticando 
di accendervi sopra un buon fuoco. 

Per dare ima mag-giore estensione a qne- ' 
ste jwK'be notizie sui Camacans ‘aggiungerò 
quanto rifèrisce la corografia in tale piopo- 
sito, essendo questo libro da pochi conosciu- 
to. >» I Mongoyoz (nome dato ai Camacans 
nella corografia) , coi quali fu stipulato un. 
trattato di pace nell’anno 1806 -, si troy^/no 
tutti uniti in sei o sette piccoli ma popolosi, 
villaggi verso il nord del fiume Patype (Ilio 
Pardo). -Ogni famiglia' vive nella sua capan- 
na affatto disgiunta ' dalle altre , e coltiva 
diverse specie di patate , di zucche , di po- 
poni acquatici , di eccellente mandiocca. (uria 
specie della quale chiamasi mandiocca d )t;e 
od aipi) , e raccoglie anche quantità di mie- 
le. I Camacans usano di ])rendere anche le 
api colla cera che purificano poi colandola ; 
col quale processo e questa e quelle restano 
in ]>arte nell’ acqua di cui si fa una bibita 
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spiritosissima ed inebriante. Sanno, pur ca- 
vare un altro liquore spiritoso dal succo del- 
le patate e dalla radice di- mandiocca fer- 
mentata ^ 

*» Il padre impone un nome ai suoi fan- 
ciulli ap)'>ena nati senza alcuna cerimonia. 
Essi piangono i morti e li seppelliscono se- 
' duti (i) : cantano e ballano al suono di. uno 
strumento semplice e sonoro consistente in 
un arco teso da un fortissimo cordone .( 2 ). 
Le donne portano frangio di bambagia as- 
> sai ben lavorate che lor scendono fino alle 
ginocchia ; gli uomini usano , non altrimen- 
ti che li Butocudi (3) , una covertura di fo- 
glie di palma , e nel resto vanno del tutto 
ignudi. Eglino consumano tutto il loro tem- 
po nelle foreste , alla caccia o nel* ricogliere 
varie sorta di frutta. La fabbrica dei vasi 
di creta è la sola arte da loro eseroitata; san- 
.no pure conciare la pelle di capra per farne 
una specie di soffietti , e per cavarla* dagli 
animali incominciano dal collo. Reputano il 
cane il più utile degli animali domestici , ed 
è il solo da essi usato alla caccia. .Gli £u* 

(0 11 seppellire i morti seduti oggidì è’ pressoché 
caduto in disuso. 

( 2 ) Lo strumento, di cui parla la corografia non 
mi 'cadde mai sotto gli occhj presso i Camacans; essi 
forse in alcune Aldeas o villaggi vicini- alli Porto- 
ghesi , lo avranno preso dagli schiavi negri che t’han- 
no ed il suonano di frequente. 

(3) Questo xoprimcnto è ailatfo simile a quello già 
accennato de' Botocudi , di foglic^d’ issara. 

/ ^ . 
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ropei sono grandemente invidiati da questi 
selvaggi a motivo de’ loro strumenti di fer- 
ro. I loro, rimedj per le malattie consistono 
io empiastri- di erbe masticate , in bagni e 
bibite calde conosciute d’ un qualche cHetto 
per propria esperienza o per tradizióne de* 
loro antenati. L’ arco e le freccie %ooo le uni- 
che arme , di cui faccian uso nella guerra e 
nella caccia ; ma que’ Mongoyoz che abbrac- 
ciano la Religione Cristiana , preferiscono gli 
archibusi' a qualunque: altra di quelle armi. 




y 
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VII.. 

Viaggio da Conquista alla capitala Badia 

B SOGGIORNO COLa’. / 

Vaile pitfoi’csca di Uruba — Cachoeira — 
Cnroncl lodo Gon(^ahei da Costa — Bìo 
das Contas — Fi unte JiquiricA — Laje — 
.Mala ventura colà -r Prigionia a Naza- 
reth das Farinhas •*— Fiume Jagoaripa —r; 
Isola Jtfiparica — ^idade de S. Salvador 
. da Bahia de Todos os Sanctos. • 

Diverse strade può tehere il viaggiatore par- 
tendo da Arrayal da Conquista per .portarsi 
alla cajùtaìe della Capitania di Bahia , cioè 
la strada più grande che da Minas Novas e 
Alinas Geraès , passando pei' la villa de Cavie 
e la villa do Rio das Contas , conduce a vil- 
la da (lachocira de Paraguacù ; ed un’altra 
che all’ opposto scorre da Arrayal fino al fiu- 
me Gaviao distante più di due giorni di cam- 
mino , ed è V a vero dire , piuttosto un al- 
lunganietito di viaggio ; essa però è pratica- 
ta dalle hojadas di Conquista dirette alla ca- 
pitale , onde mi decisi io pure a per correrla 
a preferenza dell’ altra , come più frequen- 
tala da viaggiatori e sgrornba dalle truppe 
di que* malandrini che à Gaviao assalgono 
non di rado i passeggeri. Questa strada , pel- 
le hojadas assai buona in ispccie nella sta- 
gione asciutta , fu dalla fazenda di TainLu- 
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rii in avanti > condotta a termine a «pese del 
coionel loào .Gon9alves ,dà Costa., il quale 
profuse immense somme in simili utili.ssime 
imprese sen/.a esserne stato finora compensa- 
lo da quel Governo.. AfiLandonato Arpayal 
si entra in una solitaria e monotona rei^ione 
boschereccia, óve non si presentano allo sguar- 
do che monti e colline , tutti ricoperti di sd- 
ire simili a quelle da’ cui è cinto Arrayal, 
Queste or spopolate foieste erano 6o 0 70 an- 
ni addietro abitate dai Camacans indigeni , 
oggidì ritiratisi nei grandi boschi presso il 
lido , ove rimane loro .per anche gran trat- 
to a scorrerne , volendosi esercitare nella 
caccia. 

Io ti ovai come occuparmi nelle deserte fo- 
reste presso Conquista osservando le infinite 
fSpecie di vegetabili che ricreano il passeg- 
gèro col grato loro olezzare, prima che vi ar- 
rivi il suo sguardo. Alcuni abituri o lazenda , 
eli cui uno inconfiavasene ogni Ire o quattro 
miglia , interrompevano di quando in quan- 
do la monotoiùa di quel cammino. Ye« so la 
sera del piimo giorno mi fermai per jiassare 
la notte alla fazenda di Priguica ov’ cra una 
ca.saccia col suolo di mattoni . clic distiugue- 
vasi tra le altre tutte della contrada , quan- 
tunque assai jiiccola. Appena fissatavi la no- 
stra dimora si fe’ sentire in que’ dintorni là 
voce delia rana arborea ( feneiro ) . somi- 
gliante al tumore prodotto da quejli che la- 
vorano il ferro nelle fucine ; non ci venne pe- 
rò fatto di prenderla. . ‘ , 
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Uno de’ miéi', che erasi^alcnn poco, allon- 
tanato dalla truppa., avea ucciso col bastone 
su di- un Lasso arbusoello , la rondine not- 
turna , di cui' già si fece parola sotto il no- 
me di càprlmulgus aethereUs. Questi uccelU 
sono frequentissimi, nelle foreste e vivono di 
forfalie , specialmente -però del papilio nestor 
cilesfcro e del laerfes bianco , di Fabrizio. 
Nelle circonvicine, foiieste poi rinvenni una 
rondine notturna (i) di specie finora scono- 

(i) Caprimulgusleucopter'us } così io chiamo questa 
specie di uccello che nou trovasi, annoverato in alcu- 
na opera di storia naturale. La femmina è lunga 1 1 
poil. liq, 6 e larga aa p. 1. 6. L’ iride del suo oc-* 
chi'o e di un colore rancialo , becco largo e della for- 
ma di quello del capritnùlgus grandis ; le sire ali sono 
assai strette. e lunghe*, la coda ccomposU .di lu pen- 
ne dì eguale lunghezza , eccetto le due- alle eslreniilà 
alquanto più corte : U suo colore al primo sgua<^do par- 
tecipa dello scuro e del nericcio , su cui spiccano due 
macchie 'bianche, formate dalle penne superiori delle 
ali. Il ventre è di un .bel colore , più chiaro che il 
rimanente del corpo , e tende piuttosto al bianco ; ha 
la testa 'nera , e sopra ciascun occhio passa una stri- 
scia gialla con macchie bianche , ed altra simile gU 
circonda ‘il . becco. 11 didietro della testa è sparso di 
lince trasversali di un color giallo piuttosto pallido ; 
la nuca e la parte superiore del petto hanno alcune 
macchie e strisce bianche, il dorso è nero a strisce 
trasversali giallognole e bianchiccie , ma sul Unire pi‘o- 
pende al bruno , come sono .anche le spalle ; le pen- 
ne del corpo sono tutte bianche con alcune macchiet- 
te nere sulla Idr punta esterna ; la coda è di color 
nero con alcune strisce di un nero più c|iiaró : le ali 
al di sótto sona nere affatto ; il incùto è bianco , ma 
le penne hanno sulla lor ciiiià grandi macchie nere 
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s<'in!a , o (lisfinfa tlallr allic per 1’ iticìe di 
un bel calore lanciato vivace. Di c|ucste due 
specie poi di insetti ne incontranimo i»ran co- 
pia il secondo p;iorno del nostro viagi^io , ap- 
pena lasciati Prignica. Qui le foreste erano 
più alte , -.più oiidjreggiafe 'c più folte che 
quelle vedute nell’ antecedente giorno: le gran- 
di fai falle stavano in gran numerò sulle som- 
mità degli àlberi', ove aveano radunato buona 
copia di fiori, gialli di as.sai grato odore , c 
perciò non fu po.ssibile il prenderle 'nelle re- 
ti. Al bel solò di mezzogiórno le ali di 
sii insetti , riflettendone i raggi , allettavaum 
oltreinodo gli sguardi , 'massiine indistàòva : 
le l!urcliiue del pàpilio menelaus preserilava- 
no allora un bellissfmo violetto', q'uelle del 
nestor nn cilostro con tutte le sue gvu'dav.io- 
ni.‘ E’ pur quivi assai frequente il giaiide fatù- 
tes bianco di Fabrizio , onde ne riuscì )>iu 
facile il prendere questo insetto che il meue- 
laus. Tali vaghissimo farfalle si incontiano 
anche più al mezzodì nella contrada del Rio 
de Janeiro ; c forinano 1’ ornauiento di <fuel- 
le foreste. Quivi dimora similméirfc il pall- 
ilo Icilus. a strìsce nere , verdi e dorate , che 
vedesi alle volle^ eziandio ' a Villa Wova de 

» r 

1 ■ 

il collo è di Un color inislo l^t-.uho , e giallo il solto- 
cotlo ; il petto di cgual colore con ii>paisi peto alcu- 
ni punti pili gialli : il ventre , c Je palili dcrclaiic so- 
no grigiastre strisciate Irasyersalmcntc , cd in ispecie 
il petto cd il ventre v.arj colori: Il niasciiiu ita un 
colore più chiaro e biauchiccio tii-'' quello della fi-m- 
niioa.' ■ ' • ■ . 
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Aimeida , a Mucuri , e nqlle:vastc contrade 
vicine al mare. Dissi di 'già essere le niin- 
phales nuinerosissiiue in certo luogo ; ma os- 
.sei'vai dappoi che i così delti heliconii Ibrma- 
vano il, maggior numero degli iùsetti delle 
contrade da' me visitate. Essi andavano ag- 
girandosi per tutta la foresta , ove alitava- 
no anche 1’ heliconius phyllis , il sara , 1’ e- 
gena co’ loro alHni e molti altri. Nei prati 
e ne’vpascoli s’incontra più di frequente il 
papilio plexippus di Fabr, l’esistente pur es- 
so lieir America settentrionale «o nelle gran- 
di selve abbondano le farfalle forte romoreg- 
gianti colle loro trombe , di cui parlò già 
Langsdorf nella sua relazione di santa Cat- 
terina , è là dimena (cramer) che porta im- 
' ^aesso sotto le sue ali il num. 88. Altre Dg'- 
falle come* il diraàs , lo zacynthus , polyda- 
màs / il muti US , il dolicaon e simili scorgon- 
6Ì meno frequenti. • 

. Essendo in quel giorno il caldo eccessivo i 
nostri somieri andavano avidamente cercan- 
do acqua per dissetarsi j la qual cosa ci re- 
cò qualche danno, avvCgnaccliè' uno di essi 
non sì tosto veduta un piccolo stagno vi sal- 
tò impetuosamente per tal modo , che quel- 
l’acqua putrida e fetente, entrando nelle ce- 
ste da esso, portate f guastò quasi tutti gli og- 
getti ivi contenuti. Sìmili casi sono assai fre- 
quenti a chi viaggia per tali deserti , .c ca- 
gionano spesso o per negligenza dei iropeiros , 
o per una continuata pioggi^ ,, la rovina di 
quanti oggetti ’si sono acquistati a grandi fa- 
tiche in quel lungo e disag^evole cammino. 
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Lasciate die elibi 9*“^U^dorèsIe entrai in 
una regione sparsa cU piccole collinette e inon-, 
ticelli , coperti le urie e gli altri di bassi ce- 
spugli ® saipainbaya ( felce ,• pteris cau- 
data ). Queste felci .hanno la proprietà d’ in- 
trecciarsi^ssieifte e ricoprire lungliissiini> trat- 
ti <li terreno incolto j| cosa assai , rara in cor 
siffatta parte del Brasile e probabilmente in > 
tutti i paesi caldi , essendo gli arbuscclli del- 
la medesima^ specie in quelli climi assai di 
rado tra loro uniti , coinè .accade nelle parli 
temperate e, fredde del globo, (i). I germo- 
gli di esse felci* sono un potentissimo Teleno 
j»er i buoi ove ne mangino f proprietà che in 
riguardo ai cavalli trovasi avere anche il fru- 
tice della broinelia "il quale cresce in questi 
dintoi-ni. Per la diuturna siccità ,, arse int^- ' . 
raraente essendo quelle pianure , morivano 
in alcune contrade- del Sertam di Bahia mol- 
tissime mandre di bestie , èd altre ne risen- , • 
tivano gravi danni ; onde è soventi d’ uopo di ^ 
raunare. le mandre e condurle- in regioni me- 
no asciutte e di clima migliore. Soventi si 
appicca il fuoco alle felci -onde nasca in se- 
guito qualche erba che servir possa di pa- 
scolo al bestiame. - 


(i) Veggasi d’ Hiimboldt de dìgtiibutione gfographi- 
Ca pJanlarnm , pag. 5o. A questa specie di vegetabile 
appartengono aiiclitì il conocarpus, T aviccniiia del Bra- 
sile orientale , molte ibexiac , una altissima cajuia 
forse la baiiibusa , I’ ulìà , ed il taqoarussù , la pal- 
ma nana ideile coste inblte filcos , massime la pteris 
caudata , c molle specie d’ erbe corno 1^ cecropia , la 
bignuiiia eco. • '■ 
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La natura poi in (fuesti deserti proti iisse 
per r uomo 'bellissimi frutici- , e che vegeta- 
no assai bene ad onta della siccità del ter- 
reno : tali 'sarebbero la bigonia dai fiori ran- 
ciatì . 'la fjualc cresce fino all’ altezza di 8 
o IO ])icdi , ed una. specie tli cassia con gran- 
di fiori pure di un bellissimo giallo , che ‘of- 
frono al ])aSseggiero assai gradito ed ameno 
prospetto. Di cfuest’ ultimo albero si fece già 
altrove menzione ; esso forma colle sue. fol- 
tissime frondi uri bel fioccoi della forma di 
un pallone da- cui pendono le frutta di figu- 
ra ovale. Tra que’ cespugli spunta ])arimen- 
te una specie - di canna alta dai 20 ai 3cr pie- 
di del genere del tocco , sola famiglia di pal- 
me a me in' allora presentatasi : le sue fo- 
gJie ( frondes ) sono in nùmero di quattro o 
cinque assieme attaccate ài ramo, ed il frut- 
to c della grosseza^a di una piccola albicocca 
assai dolce e carnosa e di colore gialliccio. 
Le àraras ramano molto, e col loro becco 
ne roni]Tono cCn facilità il noeciuolo , iiutri- 
inenlo Ijonissimo anebe" per 1’ uomo ; ma le 
bestie piéferiseOnti la jiarte caiiiosa del me- 
desimo. Questa palma ncllà contrada di Na- 
zareth si appella coros tic Licuri , non deesi 
però confondere colli’ ai ieuri , <li cui fu già 
parlato,, abbencbè si'iassoiiìiglino ai>sai tra 
lóto le frutta. ’ ‘ 

Ne' luoghi arsi ed infuocati per cui pas- 
sammo , ed uomini c. bestie ci gittanimo in- 
distintamente in un. ruscello presentatoci dal 
caso in qu.“lle vallale': l’acqua era'' fresca o 
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bonissima < quantunque u' ordinario kinc;o il 
Sertain'si trovasse assai di rado acqua-, po- 
tabile ; norf pertanto le febbri assalgono (jui 
assai più di rado il viaggiatore elie in tutte 
le altre foreste di q’uelle coste ; lé stesse ma- 
lattìe che allignavano nelle parti, da ine tra- * 
scorse, si distinguievano da* quante domiua- 
"vano le altre provincie , per . un carattere, 
più mite ; cost per esempio al Rio s. Fran- 
cisco , allor quando le acque del fiume van- 
no scemando , si danno epidemie , cKe ucci- 
dono molte persone e specialmente li fore- 
stieri , non lieve pericolo -^pei viaggiatori a- 
bituati a tutt’ altro clima. ' . 

Ili' spir imbrunire del giorno arrivai ad una 
recchia disabibata fazenda appellala taqua- 
ra , ove erabo due casolari tU argilla quasi 
affatto r‘ovinati\; intorno ad essi vegetavano 
cespugli di aride felci-, ( pteris caudata ), in 
«Ripulii fuogbi vi erano pure folti’ arbùscelli 
**lti dalli 3 alli 4 pÌ6di , di -una nuova Spe- 
cie di tagetes , olezzanti 6oaveiae;nte ; vi si 
trovava similmente un coiai ove ritiravansi 
i buoi nella notte. Tentammo di attendere 
il di vegnente in quelle capanne , ma .una 
innumerevole quantità di pulci e di mordel- 
kle ci assalì per modo che si giudicò mìglio-* 
re r uscire allo scopèrto » Accendemmo il fuo- 
co per cuocere qualèjie cibo j e scorso i4 vi- 
cino boschetto per legna., uno dei miei sco- 
pri affatto presso delle capanne un cròtalo 
( cobra cascavela ) , che stavasene . in per- 
fetta pace allorehc noi tutti in urto lo sor- 
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pi^endemmo , * e qua^i per nulla si scompose 
all’udire il fracasso suseiiatoglisi intorno, 
sicché non ci tornò difficile 1’ ucciderlo con 
un piccolo bastone dopo pochi colpi, li resto 
della sera fu passato’ osservando partitamen- 
te la“ novella preda da noi posta in- un vaso 
apjjosito npieno ,di acquavite. Riferendo a 
quest’animale le molte descrizioni datene in 
più Opere di storia naturale scorgesi di leg- 
gieri la grande loro inesattezza ; giacche ta- 
le serpente può divenire pericoloso , giusta 
r opinione anche di Bartraui , nel solo caso 
di avvicinarsegli di troppo e toccandolo , il 
che lo eccita subito a sdegno. Tra tutte le 
specie di essi animali ve ne hanno pochis- 
simi di natura si maligna come quella del 
crotalus horridus di 'Linneo si'ben descritto 
da Daudin ; esso' giugne alla- lunghezza' di 5 
e' fino di 9 piedi , -ed acquista una jiiopor- 
zionata grossezza ;• il colorito e assai scm^ 
plice , grigiastro , e- sparso quinci e <{UÌncM' 
di macchie ‘oblunghe pure dì color grigio or 
più chiaro , ed ora più scuro. 

' Appena si fe’ vedere' il primo albeggiar del 
mattiiM) tutta la brigata si pose in movimen- 
to. Partiti di colà attraversammo una este- 
sa fòreslà spàrsa 'di erbe e di piccoli arbu- 
scelli ; i begli alberi di cassia dai fiori gial- 
li , le hignoie , le manose ; e le palme di 
Licuii formavano la maggior parte di quei 
cespugli , per cui, essa regione , a malgrado 
della sua naturale selvatichezza,, presenta un 
asi>cllo bellissimo e pittoresco. Profonde val- 
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li attraversano tratto tratto questi Lascili , 
e presso di esse più folti erano gli alberi , 
il suolo di un color giallo più vivace ed al 
suo dintorno scorgeansi gli ediiicj delle ter- 
initi. Ad animare vieppiù la pittorica scena 
concorreano le mandre che-vagavano .per quel- 
le boscaglie e faceano stupirne il 'viaggiato- 
re. Qui hanno diniorà il parrucclietto dal ven- 
tre giallo (psìttacus cactorum ) , e la piccola 
colomba dalla coda lunga (columba squamo- 
sa). .Nelle arse foreste -di catinga ,e nei ce- 
spugli" che ingombrano, la contrada , è assai 
dilHciie il difendersi dai rarauscelii sporgenti 
sulla strada dairuno e daU’altro lato, i quali, 
essendo pieni di molti piccioli cai apalLos (aca- 
r'us') ■, seinbi'ano- di' un bel color l osso'. Al 
solo agitar inavvedutainente uno di que’ra- 
ini si sente'toslO un tal prurito per, tutto il 
corpo che quasi ti porterebbe al delirio ; poi- 
ché questi animaletti , delia grossezza dèlia 
punta di un ago , si disperdono -per tultcde 
parli , e ti tormentano in modo che non si 
La più quiete nè di nè notte finche, sol ..uno 
ne rimanga.' Quasi tutti noi incontranimo que- 
sta mala ventura , etl il mezzx) migliore^ jìcr 
salvarcene fu di stropicciarci tutto il corpo 
colle foglie di tabacco: ^ mortifero veleno per 
quelle bestiole. Tali incomodissimi insetti fan- 
no provare a chi viaggra neir'Aiuei.ica me- 
ridionale uno. de’" maggiori disagj che s’ in- 
contrino mai , e fanno le veci dei mosquitos 
dimoranti nelle foreste de' luoghi più umidi. 

f 

} ^ 
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Avvetie awhe'^i quelli che giungono a qual- 

altri , e pro- 
,f qualora non 
... .. , pungiglione ; 

ecl i più piccoli- di essi , presso chi • non si 
tiene in. grande polizia , producono soventi 
forti malattie cutanee. Questo insetto è cbia- 
. mato vinchuca (i) -nel Paraguay e tique nel- 
la Guiana (2). Sopra i rami degli alberi scor- 
* gemmo grande, quantità di-grilli neri ( gryl- 
lus ) di cui avvene mohe specie nel EÌiasi- 
le. Io però non vidi le grandi torme di que- 
sti animali descritte da- Azara ( 3 ); sembra 
però che s’ incontrino piuttosto nelle contra- 
de piane ed aperte. 

Arrivato poco dopo al- piccolo Array al di 
' OS Possóes vi trovai quell,’ Ecclesiastico , gran- 
de amatore di liquori spiritosi ,• dei tutto ub- 
briaco. Il- luogo, è compostò di 12 case in- 
circa con una pfccola Cappella diai^gilla. Po- 
co- lungi da qui termina il dominio del ca- 
pitani, Mor Antonio dies de-Miranda, che a- 
bifa quasi sempre alla faaend-a di Uruba ove 
ebbe la bontà d’ invitarmi. Il di lui padre , 
il Coronol -Joào gongalves da Costa , ed alili 
molti sucji figli posseggono in comunanKa un 
assai lungo tratto di terreno ove mantengono 
numerosissime mandre di buoi. La strada per 
Uruba' pa^sa in mezzo a secchi ccspuglj , e 

(1) Azara. Viaggio tiell' America meridionale. * 

(2) Barrcre. Ttescrizione della Caieona , pag. ^9. 

( 3 ) Azàra. Viaggio ec. , 

. ' \ 


che grossezza maggiore degli- 
ducono piaglie assai pericolose 
se ne estragea prestametìte • il 
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fra banchi di arena ove scoprii tre s^cie di 
caòtqs da me ‘non pria d’ora vedute. Uoa.'^^i 
esse dislingueasi per le bellissime sue bucÉi#", 
ed un’altra portava un mazzo di fiori sopra 
ogni ramo , simili a quelli dei nostri cardi V 
quasi del colore del cactus flagellifoi-mis. . Fu 
poco differisce questa dalle altre contrade ; 
il suolo è dappertutto d’ una .gialla argilla i 
e la monotonia non viene interrótta che dal 
cocos de Licuri sparso di tratto in ^ 
quegli arsi deserti. Le vaghe arare 
no. qui' comunissime , e si posavano 
frequenti sui piu bassi rami degli -alberi at 
poca distanza dannigli caldo era assai gran- 
de , nè vi spirava solilo di vento <5he li di- 
minuisse v anzi 1 ’ accresceano le sabbie bian- 
che e.l at’sp terreno coperto di argilla , col 
rilJettere i raggi del sole. Attraversati 'a ca- 
vallo molti corregos di acqua salsa ( agoa sa- 
lobra ) ne trovammo finalmente due di ac- 
i qua fresca, e dolce che ci ripvigorino , ed in 
r ispecic il limpidissimo fuscello di uruba , che 
; scorre per que’ oespuglj . in un letto circoli^ 
dato da pianticelle cariche di bellissimi fiori , 
supplì io abbondanza ai nostri bisogni. 

I Allo imbrunire .del giorno arrivati/ ad una 
I certa eminenza . ci arrestammo iti vìctnanza 
I di un coiai di mandre , lungi mezz’ora allo 
incirca dalla fazenda di Uruba. La notte era 
silenziosa e fiescbissima ; ed un argenteo rag- 
gio di luna allumava le circostanti .colline •: 
di quando in quagdor però udimmo, delle, gil- 
da di animali, tra cui le .molestissime dei 
VViED-iNJWJwiED. KqI. V. 9 " 
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cara pathos ci interruppero interamente il son- 
no. Appena il sole col ridente suo raggio in- 
dorò le cime di quelle colline mi si dischiu- 
se dinanzi 1’ amenissima vista della profonda 
valle 1 ove è fabbricata la fazenda di Uru- 
ba. Alte montagne coperte di folle selve la 
circondavano , edera assai bello Io scorgere 
nel' suo fondo attorniato dalle mónta gné , i 
verdeggianti terreni bagnati dal ruscello Uru- 
ba , ed i tetti rosseggiane per le tegole di 
quelle abitazioni. Io vi scesi e vi fui assai 
bene accòlto nella casa del signor Capitam 
,JMor quantunque egli sì trovasse assente. 

'La sua famiglia , stimatissima al par di lui 
in tutti 'que’ diotórrir mi caricò di gentilez- 
ze e cortesie. E la loro'generosità andò si 
oltre che vollero spedire molti, schiavi e scliia- 
ve carichi di vìveri in sulla collina ove stan- 
ziava la mia truppa. Io ^ini sarei assai di 
buon grado trattenuto più a lungo presso que- 
gli ospiti si generosi , ma siccome mi avreb- 
be arrecalo grave danno il trattenermi fin- 
che nè gìugnesse il- sig. Capitam , nii deter- 
minai di continuare il mio viaggio in quel 
di stesso , dnde raggiunsi verso il mezzo gior- 
no’ lamia truppa , recando meco bellissimi 
pappagalli i che ricevetti in gt àzioso dono , 
ed asciai bene istrutti nel prolFerire le pai ole. 
Partiti da cola -arrivam’mo dopo non lungo 
cammino .alla. fazenda di Ladeita circondata 
da scoscese montagne , altra proprietà della 
famiglia dèi Capitam Mor. Lo scendere per 
quelle foreste che tutta ricoprivano la con- 
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tracia , era clifficilisfiiuio pei nostri somieri , 
ed il disagiò' di quel cammino fu eli molto 
aecresciulo da una copiosa pioggia che durò 
fino alla sera. Giunti alla perline nel fondo 
di' quella^valle , ci si presentarono allo sguar- 
do nuove amenissime 'scene boscherecce ; er- 
geansi alberi altissimi , frammisti di' lunghi 
tralci di muschio ( tilland^ia ) eletto dai Por- 
toghesi barhaclo pao , eel inti-ecciati per mo- 
do che se ne formavano figure diversissime : 
le grandi araras eran quivi talmente al)hat- 
tute per la pioggia, che non poteano mover- 
si da’ rami degli alberi sotto cui noi riposa- 
vamo. A Ladeira vedemmo poveri casolari 
fatti di legno e di creta , abitati dagli schia- 
vi negri che stanno a-guardia delle ma pdre 
nelle vicine foreste ; eranvi pure alcune pian- 
tagioni di bambagia. - , . 

Sei leghe distante abita il padre del Ga- 
pitara Mor , il Coronel J.oào Goncaives da 
Costa , nella sua fiizenda di Cachoeira. Io 
desiderava ardentemente' di far c^nòscenza; 
emn questo uomo > il quale provvidè quanto 
era d’uopo alla prosperità' del Sertara. e 
com|)attè più volte con quegli indigehi , spe- 
rando di aver dà esso certe notìzie rìg;uar- 
danti la contrada. Per recarmi da lui tenni 
là' strada che passa per deserte e stermina-, 
te foreste nelle epùali scDi*lgonsi monti so- 
vrapposti a monti , tutti coperti eli foltissimi 
e Lassi cespùglj , da cui di tratto in tratto 
spuntano delle cime di scoglj. .Alcubi-però 
di questi' monti non erano che grossi macl- 
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'^ni di pietra quasi:del lutto rotondi , c nei 
moghi della foresta ove • mancavano “le ei Le 
vedovasi il suolo coperto di una specie di 
argilla di color giallo. Da amlm i lati -co- 
steggiavano la strada- i hoschclti di mimose 
assai fitte ; tra cui fiorivano qua e là bel- 
lissime piante nelle quali vuoisi annoverala 
una nubva specie di ipomoea dai grandi fio- 
ri, gialli infuocati. Le rocce ohe in' forma di 
torri spantano da quelle boscaglie aono qua- 
si tutte abitate dai pieooli cavia , di cui si 
è già' latta menzione sotto. il nome di mqcò, 
assai di frequenti cacciati a.motivo della lo- 
ro saporitissima carne. Ih queste selve i Ca- 
inacanS laccano una volta le doro scorrerie , 
e non vi passava, senza grave pericolo il viag- 
giatore.; ora però sono affatto sicure , giac- 
ché que’ selvaggi , • nel. trattalo, di pace con 
'essi òonobiuso nel i8ot> > furono confinati nel- 
le foiieste -vicine alla costa. Eccessivo era il 
calore in sì arse contrade , disseccalo il suo- 
lo ,.ed uomini e bestie languivano per la se- 
te'; le Sole vaghe araras andavano aggiran- 
doci nèlle nostre vicinanze , quasi fossero nel 
clima il piu mite : esse mettevano alte grida 
anche nel ^'caloi e del mezzogiorno , tempo in 
cui tutti gli altri uccelli si riposavano sotto 
1* qmbra di qualche ramo. Noi però con ti - 
nua'mmo il, giostro viaggio fino. alla sera , e 
giugnetnmo alla Fazenda situata • in una e- 
ete.sissima valle ». ove gì riposaràmo dalle fa- 
tiche di quel disagiato cammino. 

1 negri ibrmavano la Fazenda dé Gachoei- 

l 
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ra , composta dalle loro case erette tulle al- 
lo intorno dell’ abitazioné dc;l signor Coronei 
Joào Goaealves da. Costa ; la sita situazione 
non è.uiolfo bella , e presenta una vista si 
mesta e monotona che mi ricordò le descri- 
zioni dei paesi dell’. Afiica. 11 possessoi^e , al- 
la cui casa ei asi per mala ventura poco pri- 
ma del mio arrivo appiccato il fuoco , abi- 
tava ordinariamente in una piantagione po- 
«ta a picciola distanza da quelja.* Quivi si 
trovava appunto allorché vi giunsi , ed io 
conobbi in lui un vecchio di 86 anni , ro- 
busto- ancora ed attivo , superiore a molti 
giovani nella vivacità dello spirito , e vi si 
travedea ancora che nella gioventù era. sta- 
to dotato di grandi forze corporali ; di co- 
raggio , e di spirito i,ntraprendente. lo fui 
accolto assai urbanamente , ed- egli non po- 
lca allegrarsi , abbastanza nel rivedere gli 
Europei. Il conversare - seco, lui non può a 
meno di essere piacevolissimo e dì grande 
vantaggio pel viaggiatore. Nella ancor fre- 
sca età sua di anni i6 la brama di^vedere 
paesi stranieri lo spinse ad abbandonare il 
Portogallo, sua. patria , per recarsi .lia-quel- 
le orride montagne del Sertam della Capita- 
ni a di Babia , ove gli si apri vasto campo 
alle sue lunghe dappoi sostenute fatiche. Con 
grande valore e coraggio egli battè i Pata- 
chos (detti da lui Cutachos ) , ì Gamacans 
ed i Botocudos ; trascorse . con grave di- 
spendio e- tra i maggiori disagi quelle fo- 
reste ; navigò pel primo i fiuiiii Rio Pardo, 
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Ilio tlas Contas , Uicr clos Hhéos ed anche 
una parte del Rio Grande de Béhnonle ; nc 
scoprì i luoghi ove sboccano nel mare , e 
'rinvenne anche i canali di comunicazione tra 
essi. A Rih Pardo battè replicatamente i Bo- 
tocudos , éd ebbe campa in molte somiglianti 
occasioni di mostrare il suo gi’ande valore e 
coraggio. Un dì, per esempio , capitò con po- 
chi armali inavvedutamente sì vicino >ad una 
'grande Rancharia di Palachos che gli fu im- 
‘possibile 'd' evitarla : si nascose quindi con 
due sóli de’ suoi , dietro un grosso albero ed 
•ordinò agli altri' pochi di circondare i selvag- 
gi. Vedendo poi di non si potere a’ lungo 
tener celato in quel sito anzi pericoloso che 
nò , presa Una disperata determinazione , 
saltò coi suoi due armati in mezzo alli non 
preparati, ’e scaricate -le sue pistole sopra 
di essi incusse loro siffatto timore', che (fa- 
tisi tutti alla fuga 'non ne l'i muse uno solo 
indietto. Dolio gli riuscì- di incivilire e bat- 
tezzare permio alcuni Camacans , i quali' ora 
sonò (ion gfande vantaggio da lui impiegali 
cogli altri suoi nelle spedizioni conlro i sel- 
vaggi • e sid loro conto mi -assicurò che mi- 
litando uniti eoi bianchi mbstraho assai for- 
za e coraggio nelle battaglie. Allorcbè egli 
•sì stabili in quelle regioni le foreste èrano 
zeppe di- animali tenibili : in un solo' mese 
vi fti'Tóno' uccise dasuoi. (yagrtarijlé) 

e per molti • successivi mesi si continuò a 
predarne un grosso numero il quale andò poi 
sempre scemando in modo che alla poi fine 
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s! TÌ(l(V in istatft ai colloi-avvi nna nvatuTra 
di hestiame ; cosa che gli sarebbe riuscita 
allatto iinp'ossi])ile «la ])iima. In appresso egli 
lece, l’aie molte' sliade- tra le quali la più 
glande conduce da Tainl)uril ai conlini di 
Wi nas' Geràes : essa gli costò mollo tempo e 
danaro , ed il gOvenio Unirà non pensò a.ri* 
sareirnclo ; ma in veci? lo innalzò dal gì .olo 
<li Capitani Mor a quello di colonnello (Co- 
rone!). Il tempo ,• clic gli rimase d’ ozio, 'ci 
lo passò 'nelle sue campagne tacendovi gran- 
di piantagioni di bambagia e di grano tur- 
co , di cui con assai generosità e disinfei;i.*s- 
se si piace di presentare i viaggiatori. Lo 
straniero ebe passi per queste solitàrio e «le- 
serte contrade del ^rtain non dimeni iclierà 
giammai la cortese accoglienza ricevnia dal- 
la famiglia del Goronol da Costa , ed in i- 
specie dal figlio suo il Capitani Mor Miran- 
da : questa ricordanza noi . lasccrh gìa'mmai 
anche reduce ai suoi paesi/ ma gli- sarà ogno- 
ra presente*; monumenlia indelebile di rico- 
noscenza. . • ■ '• 

' Da Caoboeira fino a Rio. das Contns . cui 
si giugne dopo un giorno di viaggio , le mon- 
tagne coperte di foreste presentano lo stesso 
aspettò' di rozzezza c di monotonia. 1 Cofre- 
gos contengono acque salse , prqbabihncnté 
perchè queste acque passano per alenili luo- 
ghi sòtterrànoi ©v’è dello zolfo di quale 
forse anclie dà loro' alcun poco del- color gial- 
lo. Le'cas.e delle termite e le arara s furotio 
le sole còse notàbili incontrale in qiicst«> cani* 
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mino ; mi sorprese però Id loro quantità. Nelr 
le piantagioni al Contrario trova .il viaggia- 
tore sopra di che fissare la sua attenzione : 
e lo colpiscono specialmente alcuni frutici al- 
ti 4 > e 5 piedi con hellissiiui fiori gialli,' di 
dentro str isciati di violetto , e con foglie as- 
sai grandi. Incomodati dal, caldo eccessivo , 
e di quando in quando -dalla pioggia / conti- 
nuammo il nostro cammino fra que’ cespu'> 
gl); i corregos erano presso che tutti disecr 
cati e .desideravamo invano di che dissetarci, 
finche versò sera entrati in un luogo più a- 
perto ci si offrirono alla vista molte strade 
in varie dii^eziòni per cui poteasi discendere 
in vicinanza di u» grosso fiume. Vi scenr 
demmo infatti e ci innoltramiùo fino alla sua 
ripa. . . . 

11 Rio das Gontas , originalmente lussiap* 
pe , scaturisce dal Comarcg da lacohina e 
riceve molti fiumi nel suo corso. Al luogo 
do\e io mi trovava esso non oltrepassava i 
6o passi di larghezza , ma tosto si allargava 
■ di più , ed alla sua imboccatura era stret- 
tissimo (i). Noi lo valicamtuo a cavallo non 

(i) La corograBa Brasilica nel tom a. pag. loi. ci 
dà le seguenti notizie ju riguardo a questo fiume 

jj Esso ha la sua sorgci’lc netla Coniarca da laco- 
» bina , al nord riceve il Rio Flèto il das Pedras, 
*> il Managerù , il. Ribeii ao d’ Aièa , il Pires , I’ A- 
» goabranca , T OriCò*Guasstr, che scorrono per le 
» grandi ibreidc ove -fii polrvhbcK^ stabilire oiolle 
.» colonie j al sud mette foce in esso il Bunae Gru- 
» gungy ; che poco gli cede. in grossezza', ,ed il cui 


Digilized by Google 



( .05 )' 

con granile fatica e sulla sua spomia setten- 
trionale ci si presentarono allo sguardo du<y 
capanne ove il Goronel de Sa , proprietario 
di fjuesli Inoglii . mantiene due tamiglie di 
schiavi negri’, 'e fondò una venda ove i viag- 
giatori possono rinvenire grano turco , acqua- 
vite e tabacco, iisso colonnello poi abita una 
grossa fa'/enda lungi cinque miglia da qui 
•verso la foce del fiume. Le sponde del Rio 
das Contas , nei luogo da me veduto, erano 
pittoresche ; verdeggianti boscaglie ergevan- 
sì tutto, allo intorno ed al loro piede crescea- 
nó arbuscelli' bellissimi che non di rado iu- 
tprrompeano la monotonia delle estese prate- 
rie. In sulla riva del fiiime spargeano ame- 
na ombra le foglie densissime delle Vecobie. 
mimose , tra cui risuonava la forte voce del- 
r arara. Onesta contrada-, anche oggidì” as-- 
sai spopolata, è piuttosto insalubre che no: 
pure il Coi’Qnel da Costa ini asserì clic la 
cagione delle febbri quivi clomiuanti non sì' 
debba ascrivere al clima per, se stesso, -ma 


M ramo più grande forma il Rip Saiirta.* I. Pataclios 
» Ile abitano i dinlonii. PiesSo il Ino^o della’ riimio- 
»> ne di- questi fiumi c Dos Funis, ove le ;ìcquc cor- 
» roiio rapidissime e vaima quasi a rtriascondorsi iu 
» tra due scoglj. La foce del Rio das Coiitas ( o co- 
»j me anche si usa dire de Coplas ) giace, lo. leghe 
» allo incirca lungo da Ponta MiiUà verso il im A/,o- 
n di , 'e ad egual distanza , al nord, da Illióus. l Su- 
» niacos' (navigli a due alberi', piccioli briggs) lo pcr- 
i> corrono quattro miglia alio ingiù, (ino alla prima 
ì) Cacliocira , dove si trova un^ aldca assai popolosa» 
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iLbene a Ili molti nocciuoli della bambagia 
gittati nel fiume ove imputridiscono ; dacché 
si Ievò<.^ij^ta costumanza scomparvero an- 
che le iebbri. Noi scorgemmo disov^li.nei 
fiumi di questa contrada llhéos , - tahype ed 
altri , picccole pianticelle aquatiche , tra cui 
r azolla ^d il potamogeton tenuifolius di 
d’Hamb , e di Bonhl., che intrecciavansi sulla 
superficie dell’acqua con. una nuova specie di 
caulinia. 

Le foreste in sul lido del Kio dàs .Contas 
contengono molte rarità in punto di storia na- 
turare. Allo avvicinarsi della sera scorsi una 
quantità grande di .rospi (bufo agua di lin- 
neo ) parecchi, de’ quali di smisurata gros- 
sezza a^eàn sparse le spalle di macchie ne- 
ricce irregolari ( I ) ; e nelle paludi facevasi 
sentire 1’ alto grido della rana ferreiro. I cac- 
, cialori di. qiie’ dintorni mi assicurarono tro- 
varsi a poca distanza- una razza, di iacù (Pe- 
nelope ). ignota afiqtto nelle altre contrade 
poste a maggior vicinanza delle coste del ma- 
re ; non mi liuscì però di vedere questo ani- 
male , onde ; ' dovendomi «ittenere alle de- 
scrizioni che me ne vennero date , lo giudi- 
cai la penelppe crisfòta di Linneo. Rauna- 
ti tutti in sui far della sera presso ì nostri 
somieri che pascolavano , li trovammo mi- 
nacciati da' una'quantità di pipistrelli , i qua- 


(i) Daudin nell^ sua Hislóirc naturelle dcs rainet- 
tes , dcs grenouilles el des crapauds tav. a.xxvii ne 
offre -Un .•belliisitno disegno. 
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li andavano girando in que’ dintorni e schia- 
mazzando colle loro ali; non potemmo pe- 
rò fare alcun tentativo contro di loro es- 
senrlo già di troppo oscuro per poterli col- 
pir coi fucili. La diafane con grande incré- 
scimento ci accorgemmo che i concepiti no- 
stri timori pei somieri non erano mal fondati ; 
poiché trovammo tutti que’ poveri animali 
feriti e sanguinolenti, onde concludemmo! sai- 
ratto essere impossibile il farli viaggiare per 
quel* giorno. I moscherini ( phyllostomus ) 
fanno una grande ferita nella pelle da cui 
succhiano il sangue , che continua ad escir- 
ne per mólto tempo. Koster porta opinione , 
che in alcune eontiade si appenda agli ani- 
mali ufta pelle di .gufo , e ciò basti a pre- 
servarli da quelle ferite (i). A quale classe poi 
appartenga questa specie di moscherini qui n- 
scontrata non si potrebbe da me precisamente 
determinare; faccio però cpnghiettura, giusta 
quanto fni asserirono quegli abitatori , che 
sieno i guandiras , o tandiras (2). Partito- 
ci) Kostef. Travels eto. pag. 292.. 

(2) Il guandirà delle contrade da me visitate sem- 
bra essere una specie alcun poco difÌK:renle da quel- 
la del vampiro ( phyllostomus -spectrum ) detto da ine 
pbyilostonnis maximus. Esso non supera soltanto in 
grandezza il vampiro di Azara ( chauvesouris- troi- 
siéme , on chauve-souris brune ) ma di più è Co- 
dato , ca/attore di cui va affallo privo quello d 
Azara. lo trovai di questi guaudiiAs dèlia ' lungiu / 
za di 5 pollici ed 1 linea comprese, 7 1/2 linee, d 
formano lunghezza della pelle della coda. La gre 

) ' 
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mi ila colà osscrv^Ji che tulli i cespugl] per 
cui passavamo erano abitati da giao copia 
di colombe salvatile da me a principio" cre- 
dute della spccic^^ella columba speciosa , 

. ma appartenenti ad una .particolare l'arai- 
glia'(i) nom mai iìnoi ad ora descritta , e la 
cui carne trovammo saporitissima. 

Continuammo per una lega incirca costeg- 
giamlo il fiume , |j:^indi piegammo al nord 
verso le montagne. Pochissimi uomini incon- 
transi in quelle contrade , éd ovunque ibsuqlo 
è coperto da dense foreste soventi intrecciate 
per modo dalla bromelia e dalla canna di ta- 
quarussù che ne riesce impossibile affatto il 
pas.saggio ; incontrasi anche in quelli dintorni 
il bel corvo cristato dulia barba lui china , 
r acabc di Àzara ( corvus cj'anoi)ogon ) , da 
quegli indigeni appellato col nome di gcng- 
geug. . . . . / . • . . 

sciita c d’ òrdinario di'si podici e jo linee , e te sue 
orecchie si alzano sopra la-testa 8 lime ; 1’ altezza del 
naso c di 4 9 5 liiìce , c la sua'liiiijiliczza 5 li- 
ncei le dita posiciioii dei piedi o gli speroni sono 
Innulii 11.1^2 linee. II colore ]>oi di questo annuale 
neilc parli superiori del corpo c un liruno gi igio^a!i;ii- 
na volta un poco rossiccio, e nelle parli di sullo ten- 
de al pallido.' 

(i) Columba Icucoptera: scmhra.più grossa che la 
> tiocacs ( coluniha speciosa ) ; il suo eOrpf» c svelto, d 
liceeo nero , i piedi rpssi , le penne cenci ogn'ole , e 
quelle del collo hanno alcuno striscio nere, Irasvcrsali ; 
le penne delle ali^ alla ci|i>a sono bianche, lOiiió le sii- 
penóri della coda , ed .dlortlic le di&lcadc Venguuo a 
Ibi mare un- I ti t trcliio 'bianco. 
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•Uno (le’ miei il cjWale càmmlhava a piedi 
8caÌ7.i plesso i somieri osservò per sua buona 
venhiia in vicinanza della strada una vipera 
che riposavasi solite un disseccato cespuglio e 
la uccise. Il suo colore e le sue fattezze pre- 
sentai óno al primo sguardo molta rassomi- 
glianza col' sararacca , ma osservato attenta- 
mente trovai che apparteneva ad una specie 
hen diffeiente. (i) 

Dei molti fenomeni che si offersero alli miei 
sguardi solo riferirò il seguente : un Cinese 
presso Cavavellas a poca distanza di una fa- 
zenda ove io appunto m’ era stanziato % fu 
morso da-nn serpente. Essendo di già assai 
tardi nè avendosi in pronto altro soccorso gli 


(O Questo velenoso serpente •forma una' specie dei 
ccjiliias di Mei'i'cm ( Sag<>i di un sistema' di aiiiilij ) 
non mm liiinr;) descrilla , c da me appellata a cagio- 
ne del suo liidlissimo splendore có|>liias holpseneeiis. 
Si ' assomiglia assai nel colore c nella Hgura al iafacac- 
ca ( copkias atiox ) , il perchè nel Brasile questi ser- 
penti sono spesso presi in isoambio ) ossn-vùlo pelò 
altcntaincnlc se ne scorgono le diversità^ La sua testa 
c piatta , e le mascè. le sporgono assai allo infnoi i , 
nei resto è aguzza come una freccia. Ciascuna squama 
del capo e bruna con una striscia bianca pel lungo. 
Il colore de le parli superiori del corpo tende al calFè 
bruno con hcHissime punte lucide, die si 'avvicenda- 
DO con delle macchie cilestri di forma dittiea •, ad 
eccezione pelò di quelle di contro le punte. delle spa le 
le quali .sono quasi perfettamente ri tonde. La , luiigliez 
za lidi’ animale è di 22 pollici c O'iiiice , compresa 
la coda lunga essa pure 3 pollici c 5 1^2 linee, c co- 
prii. 1 da t)ì squame. 

VV iiìD-iMJìu\vii:u. P’uL F. io 
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^ allacciai slrelto il pietle Ul disoUq della fe- 
rita da cui uscirono due sole picpinlissime 
gocce di sangue , di poi gliela scarnificai io 
stessso , giacché nessuno wlea accingersi per 
timore a quell’ operazione , ed il sangue con- 
tinuò n sgorgarne in gran copia per molto 
tempo. Quindi vi bruciai sopra della polvere da 
schioppo e feci gli prendere Locca un de- 

- cotto di erbe con alcun poco d’ acquavite. 

L’ ammalato^ accusava , come gli altri infe- 
lici morsi dai serpenti , forti dolori al piede, 
e tutti si presero gran cura della sua salu- 
te , e molti .specialmente, non giudicando suf- 
ficiente quanto aveasi fatto f gli recaiono sen- 
za mia sapula un tè di radici colte , , dopo 
diche il dì vegnente svanito ogni dolo;'e tor- 
nò al iniziente il suo primiero ben essere. 
Per mala ventura non si potè precisa meiite 
detei mina re di clic specie fosse il serpente 
- perchè non ci venne fatto dì ucciderlo. Il sig. 
Sellow inf raccontò un caso simile a questo. 
Il giovane Puri che il signor Freyreiss si 
era comperato a s. Fidelis nell’ ottobre iSiG 
fu ^uorso in un piede da una vipera, mentre 
andava alla caccia. Enfiatasi la gamba, appe- 
na ricondotto a casa, gli si scarnificò la ferita 
e si succliiò piò volle : intanto 1’ ammalato 
trangugiò una bibita sudorifica composta con 
deiracquavite. Dopo avere bruciato nella fe- 
rita molla polvere da schioppo e ricopertala 
con polvere di cantaridi esso fu rhessb a le't- 
to. Il piede si era enfialo a dismisura quan- 
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do capitò per caso un mineiro con due ra- ' 
dici da esso di' raoUo apprezzate , 1’ una del- 
le quali essendosi trovata spugnosa e senza 
sapore fu rigettata : e coll’altra amarissima 5 
della specie forse dell’ aristolochja riOgens se . 
ne fece un buon tè, L’ ammalato fu preso 
quindi dà un vomito fortissimo, 'rton saprei 
se prodotto dal tè, dall’acquavite o dalla 
ferita. Nella notte , che passò piuttosto tran- 
quillamente , si addoppiò i’enfiagione al pie- 
de ed alla gamba.; e ne divenne si doglioso 
che ad ogni menomo fracasso 'metteva la- 
menti e grida. Egli non dovea , giusta la 
prescrizione del ‘mineiro . veder donne , ma 
appena potè parlare gridò ad una giovinetta 
che noi credevamo' avere bastantemente ben 
"nascosta : Malia cala a boca ! taci , Maria ! 

Essendogli venuto sangue anche dalla boc- 
ca fu giudicato il sùò male incurabile , pure ‘ 
gli SI applicaioim al piede delle foglie (pro- 
babilmente di piumeria obovata ) che tutto 
il consolarono 1 infrescandogli d’ assai la par- 
te offesa , la quale rieoperla poi colla polve- 
re della radice della medesima pianta 'risa- 
nò air istante. 

Il signor Sellow'in un piccoI<f viaggio nel- 
le vicinanze dì Rio de Janeiro trovò un ne^ 
grò , m'oi'so dà un serpente , steso sili suolo 
affatto privo di sentimenti : il suo volto era 
enfiato ,• respirava con stènto e mandava san- 
gue dalla bocca , dal naso e dalle orecchie. \ 
XjU si diede all'istante un poco dì grasso 
della gran lucertola teiu (lueerta tegui&ii\ dà 
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Linn.) i l'ìiuedio solilo a tenersi dai Brasi- 
liesi nelle loro ciipanne per ogni sinistra oc- 
.casiqne , iattogli bere però antÌQÌpataiuente 
un tè di una s)>ecie di verbena , chiamala 
verbena virgafa , che gli promosse un gran' 
de sudore. Ahbenchè il signor Sellow non 
-potesse vedere T esito di quella cura , la sua 
narrazione, npn pertanto ed il Un qui detto 
forniranno un’ idea dei modo praticato dai 
Brasiliesi nel guarire simili ammalati. Ge- 
neralmente gli infermi si curano come^ tia 
noi ; ognuno conosce dei rimedj che , se- 
condo lui , meritano la preferenza su quelli 
degli altri , se li tiene segreti e ne crede 
certissimo T efiètlo ; ma più potente di tutti 
si stima la recita di uq determinato' numero 
di Pater noster e di Ave Maria i 

JVei pani per ò il morso dei sei’penti produ- 
ceva diversi efl'elfi , dipendenti forse dalla 
natura del serpente stesso. Uno de’ miei ca- 
ni da caccm nei cespuglj di quelle coste fu 
per mala ventura morso da una vipera nel 
collo : tosto si enQò la parte offesa e la te- 
sta per modo die duravasi fatica a scorger- 
vi pve fossero gli occhi. Passati tre giorni , 
nel qual tèmpo fu sempre mKlrito con cibi 
rinfrescanti ed umidì , siuartissi ogni enfia- 
gione ed anco la ferita; ma la pelle del col- 
lo rimase sempre vuota e cedente penzoloni. 
Il cane allo incontro , di cui feci menzione 
nel mio soggiorno a Villa Vicoza , venne 
morso, alle cinque della sera in una spaila , 
e dopo aver mandate le piu alle grida per 
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tutta notte , entiatasi oltre misura la parte,, 
morì alle io del mattino,' 

Dopo questa digressione me ne ritorno al 
mio viaggk^. 

Io ini passai la notte a cielo scoperto in 
un piccolo prato cinto da un ruscello noit^- 
to Cabeea do Boi (testa di Jjue ) ove cre- 
sceva una specie di arititolochia con bellissi- 
mi fiori gialli assai grandi e strisciati di co- 
lor violetto. 11 sigor D’ llumboldt racconta di 
un grandissimo fiore dì questo geneie che i 
ragazzi portano in testa a<Ì uso di berretto. 
Per procurarmi qualclie poco d’ acqua da be- 
re fui costretto a commettere ad alcuni de* 
mìei di andarne in traccia. Dopo un- lungo , 
ma sempre vano cercare essi trovarono final- 
mente una piccola- pozza di acqua limpida in 
un sasso nel mezzo della foresta ; onde recjr- 
tici tutti colà ci dissetammo a quel limpido' 
umore- , ma i nostii poveri somieri non poten- , 
db ascendere la punta di quel masso dovet- 
tero tollerare la sete fino al prossinao 'giorno. 
Per danitKiire alcunpoco H loro penare la di- 
mane di hnoiv mattino detti il segno della, par- 
tenza , ed altraversammo di bel uuovo ster- 
minate boscaglie di alberi ognor più crescen- 
ti in altezza a misura della maggior loro vi- o 
cinanza alle coste del mare. Tra i molti fru- 
tici a nnrafiatto ignoti quivi osservai tre nuo- 
ve specie di Mex dalle lielle foglie grandi e 
risplendenti. Le luandre che si mandano a 
vendere a Babia non tengono mai questa sira- 
da nei tempi ùmidi e piovosi , perchè allora 
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■vi corrono a pericolo di spez/.ar^si assai facil- 
mente le c;ambc; etl inoltre quelli rif>icli . massi 
cLe di quando in quando s’ incontrano , cd il 
suolo di ai'gilla molle od umida , su cui du- 
rano fatica a reggersi in piedi , oppongono lo- 
ro de’ grandissimi ostacoli. Uno spechdinente 
di questi massi , era di mole si gra'nde che do- 
-venimo impiegare una intera mezz’ora in sa- 
lirlo. Torreggiavano in queste regioni altissi- 
mi alberi di barrigudo ( bombax ) i cui gran- 
di fìorjt bianchi di cinque, foglie erano qua e 
là sparsi in sul terreno. Molto però ne erano 
le specie distinte fra loro per la varia con- 
formazione delle foglie , .le quali in alcuni so- 
no assai floscie e senza intagli , ed in altri 
dure e fia.stagliate nel contorno. Sul tronco 
di questi alberi vidi più volte una lucertola 
non brutta di color verde screziato di varie 
striscie . die cangiava tosto il colore della go- 
la al solo, avvicinarsele ; onde a cagione di 
questa sua proprietà di cangiare colore i Por- 
^ togl ìesi la dissero papa vento, (i). 


■ (i) Ag^ama catenata j sprcie bellissima noti mai de- 

scritta ^ il' corpo è lungo 3 poltici e linee f-i/ì , la 
coda , lunga 6 pollici cd i i linee ; se ne trovano pe- 
rò delle più giossci il colore è di un paììidu verJ’ er- 
ba , la cima del naso e le slriscic del corpo parteci- 
pano del verde giallo , e del nericcio. Il rimanente 
della lesta di sopra è verde-grigia a strisele oscure; 
dalle spalle scorre allo rngia una catena di macchiette 
nericce ehiuse tra due linee paralclle di ud verde as- 
.sai vivo; le macchie del dòrso sono, verdastre -nel loro 
mezzo , soventi attaccate le une al e altre , e più spcs- 
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Nc£;1ì alti i <lel nostro cammino pas- 

fiaiiimo por luoghi montuosi in parte coperti 
eia cespugli , ove durammo assai fatica a tro- 
Tarvi poca e cattiva acqua per dissetarci. Nel- 
le foreste cresce gran copia d’ imbiireiro , al- 
bero che produce il frutto così detto inibii , 
rotondo . di color giallo e d’ un sapoi e ahiuari- 
to aromatico ( i )., Le fa/endas ove poter pas- 
sare la notte sono rarissime in queste parti , 
e nelle piantagioni meglio coltivate vegeta as- 
sai frequente 1’ albero così detto bougainvil- 
lea , Bi asiliensis col fiore di un rosso assai vi- 
vace che dà un benissimo risalto al giallo ran- 
ciato di quello de’ vicini alberi della cassia. 

In parecchie fazendas’del Sertàm , massime 
in quelle poste in luoghi aperti e. spaziosi , 
noi .scoprimmo molte piccole capanne fornite '' 
di tetto , e quivi fabbricate quasi a miglior 
agio dei viaggiatori onde vi si potessero ^i- 

80 della forma romboidale; le picoiple linee verdi can-^ 

■ giansi alle voitc versa il lor termine' in color nero } 
c ad esse vicino scorre lungo ambe le spalle una stri- 
scia di urt verdastro azzurrò ebe continòa fino al prin- 
cipio della coda ove svanisèe. Il di sottol dell’ anima- 
le , pure di color verde , e attraversalo ^la una linea 
formata dalla unione di moltissimi piccioli punti op- 
ri , che alcun poco più grandi rispargonsi pure per 
tutto il rimanente del corpo di color verde. Vi, cain" 
peggia anche un bel bianco circoscritto da una stri- 
scia nericcia che nc circonda gli occhi ed il collo ^ cd 
è sparso di una quantità di piccioli punti e di mac* 
ichielte di bellissimo nero. . 

(i) Spondi n tubcrata. Arruda. Vedi Koster-Tfavels 
eie. pag. Appendice. 
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fendere dalle intemperie dell’ aria durante la 
notte. La ca^a del possessore della fazenda 
di S. Agnes era situata a poca distanza dal 
tugujio ove noi pernottammo è la cingeano 
alti cespuglj e piantagioni. Ivi mi si mostrò 
la pelle grandissima di Hina tigre nera ( felis 
Brasiliensis ) , uccisa non da guari tempo in 
quel vicinkto. Dessa era lunga sei piedi , ec- 
cettuata la coda , ma non mi vènne £itto di 
a V Ci la , essendo che i Portoghesi fanno di si- 
mili pelli le gualdrappe e gii altri finimenti 
pei loro cavalli. Alcune Tropas di Minas e 
del Sertam , che eransi. per caso qui meco av- 
venute , conduceano seco buona copia di pic- 
cioli pappagalli, che, ammaestrati dappoi 
nel profferir le parole , si vendevano al mer- 
cato di Bahia. 

, Essendo la sera amenissima e rischiarata 
dai raggi della luna io mandai alcuni de’miei 
per prendere alcune rane , e di quelle io ispe- 
eìe cosi dette ferreiro , assai comuni in quei 
pantani.' Dessi non- si presero per knne che- 
un Bastone aguzzalo al fuoco , ed usciti ritor- 
narono in breve -tempo con molti di quegli 
animali che a vero dire sono di un sapore 
houissimo^(i). Il ferreiro non è molto bello- 

(i) la cliinaiQ questa rana hy.laYabrr .* (lessa è tim- 
ga 3 pollici c 9 ^tnice ; |ja 'gratuli piedi- con dita gros* 
se , c con mezze squanle a quelli di dietro^ Tutto il 
corpo è (U. uu Ilei giallo , simile a quello deil’ argilla- 
dcl suolo , a striscic nere , vlie Wscoiirono dulia pun- 
ta del naso (mio alle spalle strisciate uuitaiuculo agli 
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ppl suo coloiito , ma la voce « acutissima : 
nineniuimo jiur un’ ahra' rana assai }jicci<^la 
tii bel cf)loie.,(i) ’ ^ 

Il nostro viaggio divenne 'p.iù piace\-r>)e do- 
po che. ni dipartimmo, da S. Ai^nés. E\a la 
contrada più amena-, le foreste più grandi ed 
omhiate onde sentivasi meno l’a/ioae del cal- 
do , e vi s'incon.travario interpellatamente sor- 
trenti limpidissime di hnona acqua da bere. 
La strada prosegue presso una valle , e va 
sempre, discendendo., dal che si conosce la vi- 
cinanza delle coste. Dopo qualche poco di viag-^ 
gio arrivaiimiq'al fiume Jiquii ica, che , quan~ 
tunque non assai grande, rompe le sue,4aacle 
con .grande rumore nelle pittoresche 
cui sono formate le sponde. Alcune fazendas 
si mostrano tratto tratto co’ rosseggianti loro 
tetti in mezzo a piccoli praticelli verdi , o so- 

stinchì di un bruno gri|>io. Sopra il -suo tergo osscr- 
vaiisi finissime sti i-.cic nere , in parie am be rilevate } 
ta prllc è liscia e solo versò il ve tre è ] milala eoinc 
quella lò I o •/•". i' o . a!'-:- i <li i --i imi|\ iiliii parteci- 
pano aòc MiKa il. re oli\ astro , non tessano però 

di appai lerfu: sliH-a specie. 

(a) i>.yla • n. a - Al . specie non mai dp.scrifla fi- 
nora. (^>i'e.l’ aiiiiii ile -c liue o un pollice ed. ima linea .’ 
il suo col. .re <! lui un <>l.\ estro , ed alle vniic anche 
verde-scuro. Jl.i !.i Irò te al ira versata da ima striscia 
di color doralo *;lie si vlrnde dall’ uno all’ altro occhio , 
cd una simile Inu-.i scorre nel mezzo de.lla sua lesta 
tino, all’ estremità del coi pò, ambo- i lati del quale ne 
hanno altra siimlc , o\di;.il dorso è diviso da tre di 
queste lineo ciaijc'. Airone macchie pure di colore do- 
rato si musi I. Ilio Mille cubcie e gambe. 
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ota colllneUe e ricordano al viaggiatore U 
torico aspetto delle Alpi Europee; e questi 
solitari abituri vanno crescendo a misura che 
più ti avvicini al fìunic. 

Nella fazenda di Àreia , ove giugnemmo ih 
sul far della notte, vi trovainmo ragunate 
inoite famiglie o parecchi giovani del vicina- 
to che’ , essendo appunto quel giorno di Do- 
menica , si divertivano accompagnando il lor 
cantò col suono di una' viola , ed esercitan- 
dosi in mille specie di giuochi. Al nostro ar- 
JiVo accor.se ro*flttti a vederci e ci caricarono 
infìnite e disparatissime dimande. Non es- 
sendovi Chiese nèlla maggior parte delle con- 
tradè'tJtel^eftam , è costumanza diquegli'a- 
hitatori radunarsi alla Dòmenica" per fare in 
comune le loro orazioni , e 'passarvi assieme 
in. piacevoli tratteniménti il resto, della gior- 
nata. /N<ti continuammo innanzi seguendo il 
corso del fiumicello il quale ad ogni tratto di 
S cammitk) diveniva più rapido 'e grosso ; la sua 
^ ^cqua romorcggianle passa per qUclle atitiche 
Sélve , e vi licevé molti piccoli ruscelli ; i 
quali , scorrendo su' letti fatti di grossi ma- 
cigni , lendono assai pericoloso l’ attraversar- 
li a cavallo. La molta argilla rossiccia , che 
forma il suolo dì queste contìade , inumidita 
dalla pioggia, diviene' sì molle che la strada 
è qua.si impraticabile ; le Boiadas poi che vi 
passano accrescono questo inconveniente, men- 
tre il hestiame approfondandosi or qua or là 
fo rma io alciihl luoghi delle cavità assai gran- 
di , in altri alza dei mucchi di esso faugo per 
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modo che vi ^ durano grande fatica i somieri 
nel percorrerlo. Vi trovammo però e ^quinci 
e quindi solitarie abitazioni , le quali avreb- 
bero offerto le più belle vedute al dipintore - 
paesista , essendo anche la vegetazione d’as- 
sai ìnnoltrata stante la grande umidità ed il 
calore fortissimo di quelle regioni. In alcuni 
luoghi scopersi parecchie' travi , però assai 
rozze ancòi;a , tra loro unite, di cui prohabil-; 
mente si servono gli abitatori per navigar su 
que’ fìumi. Alla foce del fiume giace Povoa- 
9ao di JiquirÌ9a abitato d^gli Indiani com- 
mercianti di vinhatico c di altri legnami da 
opera che crescono nelle foreste. Nel tempo 
in. cui il fiume è grosso essi in tre gioì ni con- 
ducono a Bahia, questi legnami , ma quando* 
racqua ,è bassa ve neimpiegano sei. Da ogrti 
trave ricavano 600. od 800 reis , 19 e aS fio- 
rini incirca, computate anche le spese di ta- 
glio e trasporto. Gonduconli pel fiume quegli 
Indiani o affatto nudi o ben poco coperti , di- 
riggendone , in piedi sopra esse travi , il cor- 
so con un lungo bastone mentre scorrono so-- 
pra i sassi che sopo nel fiume ; iucumbenza 
non esente al certo per essi da. grave peri- 
colo se non fossero agilissimi ed esercitati nel 
nuoto. A Bom lesus , fàzenda circondata da 
foltissime boscaglie , ove arrivammo la sera 
di una Domenica , trovammo pure gran quan- 
tità di questi Indiani adunati , che inganna- 
vano il tempo divertendosi alla Portoghese col 
suono di un^t viola. Non appena s’ accorsero 
di noi che si ritirarono tutti nel tugùrio ove 
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avevamo* cleposto le nostre bavaglie , e si af- i 
i'accendarono ad accenderci un buon fuoco. 
La notte cadde un grande rovescio d’ acqua 
-che perniala nostra ventura ammollì seni ]ire 
più il suolo , e ci fe’ dèporre ogni pensiiero 
di conoscere da vicino le rarità di quelle fo- 
reste , nelle quali udivamo i canti' di molti 
Uccelli., tra cui distingueasi quello dei iuru 
( psit.tacus pulverulentus dìX.inneo). Speran- 
do un miglioramento nel tempo attendeitìmo 
colla maggiore impazienza il di vicino che 
però ripn corrispose per modo alcuno ai no- 
stri desiderj . A malgrado tutto questo non mi 
sapendo decidere a rimanere nella va-lle di 
Bom lesus , continuando per anco la pioggia , 
diedi il segnale della partenza cui si oppose 
UH novello .ostacolo. Il piccolo ruscello , di Boni 
lesus che mette foce nel Jiqairìea , erasi tal- 
mente gonfiato per l’acqua caduta nella not- 
te che minacciava di innondare la no.stra pic- 
cuia abitazione, onde era impossibile 1' at- 
ti avcrsarlo • fummo quindi costretti nel mag- 
- ginr imperversar della pioggia di scaricare di 
nuovo i nostri somieri , non senza gran per- 
dila di tem.po , e di poi re tutta la truppa su 
d^ una jangade df quattro travi. Mentre ci 
occupavamo’ io .simili faccende il nostro equi- 
pag.gio essendosi completamente bagnato fum- 
ino a ti elii- a lir.iane'ici tutto il di con indos- 
so gli si< ‘i abili inzuppati dall’ acqua. Du- 
ranii le pioggie nelle regioni dei tropici si gon- 
lìano ip jiueheore i fiumi, ma nel breve spa- 
zio di una notte o poco più tornano di bel 
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Tjuovo al primo loro stato. Il nostro viaggia- 
re in questi tempi piovosi sàrebhe riuscito del 
tutto insopportabile a persone dilicate ; ed in 
vero incomniodava non poco aiKor noi viag- 
giatori abituati a’ d.isagi ; pure esso ci fornì 
materia di utili osservazioni. La foresta da noi 
attraversata era f’ì tanto oscurata pel cielo 
nubiloso che abo enl: ovvi avresti dello vici- 
na- la notte. Le selve } rese tano un aspetto 
tetro -ed iinpomuitc sì qoando i lucenti ragni 
del sole ne penct»ano le folte ombre, come 
allorché un ci<*lu a .v- lai*’' ;ed oscuro ne ac- 
cresce ladens'.tt de‘ic tenec.e. ÌNlille enti non 
prima veduti si desiano a* i./. a.; nelle pozzan- 
ghere e nelle pabuii , nei cesfu^ij di broine- 
lia , sugli aibci-i e sul le .c ;o i. invasi il gra- 
cidare di< nr lie sj ecie • f ' mie. j'vei tronchi 
caduti e semir!-;<(ji>!i , ab’uaii uh liinumc. ovo- 
li famiglie «r in>t'Ui , ud■'^^ il r.'piiMoia c di ‘ 
un lospo &al valico ia^cui voce ( i) slu-itMa l'i- 
gnai<i jpas.se:;;' em, -e tu ì. i io ccte-ra- 

le eoi la voi del gruu e dove ìe de!! i e i \!dà 
sono nella ma a*.ioMC ; i ji-n- ‘agai.’i , in 

ispccie il iui US { psiHaeiis t»u!\ e> uleutus.) , 
medoiio- alte' gl ida Mìi.nido da!l’.»fao aU’altio 
albero onde tener uislese ad asciugare, le lo- 
ro ali, bagnate dalla piog'da ; a: e pria -dal 
calore del di passato c riiuVosecte d.ippoi d.d- 
r acqua le toglie tutte dei frutici ed i bei lio-’ 

(i) Non mi venne f.Uto di vedere proprianiciile que- 
sto ruspo dalia voi.c lóinoroi’Ljia.Ue , eaaO perù c pro- 
lniìiilnicntc il l)iiip agiKi di Liiin, 

!iiL‘ i\ tu IV li. e. t' oli Il 
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ri ranciati di infinite piante tornano lussoreg^ 

S ianti a nuova vita : il. dracontium , il cala* 
ium , il pothos , la bromelia , il cactus. Te* 
pidendrum , 1’ beliconia , il piper ed altre in* 
numerevoli vegetanti famiglie , specialmente 
gli alberi coperti dalle felci., alzano rigoglio* 
sa la testa e molti di essi riempiono il bosco 
del lor gradito olezzar^. ^TuUi questi indivì- 
dui del regno Vegetale rinfrescati e richiama* 
ti a nuova vita dalla passata pioggia s’ergo* 
no/)rgoglio^ al primo dardeggiare di un rag* 
gio di sole , ed accoppiano la loro vaghezza 
a quella delle palme , specialmente' 'della spe* 
eie del cocco , che adornano quelle boscaglie. 

La sera di sì terribile giorno .piovoso., noi 
ci dirigemmo verso Corta-Mao , piccolo Po- 
voa9ao compostò di pochi casolari sul gonfìo 
e rapido ruscello Jiquiii^a. Vi passammo una 
notte assai felice^'ntro una fabbi'ica di man* 
diocca aperta da tutti i lati , ed il seguente 
mattino ce ne ritornammo indietro una lega 
allo, incirca per metterci in sulla strada' die 
guida al Povoacao od Arrayal di Lage , ove 
ci, attendeva un accidente affatto iraprovvi.so 
e disaggradevole. Sicuri ci ponemmo, in sul.? 
Io stretto sentiero di Lage ( grosso Povoacao 
situato in. una valle ) quando ad un tratto il 
scorgemmo tutto ingombro da una truppa df 
gente- Trenta uomini allo incirca muniti chi 
di arme d’ ogni specie , chi di spiedi vola* 
rono da ogni parte ad a.ssalirci , e chi ci at-, 
tacca v^ da questo , chi da quel lato siffat* 
tamente che n’era assai difficile il difender* 

'• / 


Digitized by Góogle 



( 1 . 3 ) » 

ci dalia rowa masnada di Negri ,■ mulatti , 
e bianchi confusi insiemie. Molti aoeorieiulo 
al mio cavallo mi giàdavano esser io pwgio- 
niero , e non potermi si facilmeme sfuggire 
iJ meritato destino. Fui onorato col titolo di 
Inglez ( Inglese ) , ed alcuni di que’ inalan-' 
drini parvero in forse di ferirmi o no , giac- 
che teneano tutti teso il loro arco e già in- 
coccata la freccia. S* impadronirono tosto del- 
le Mostre anni , dei coltelli d^i caccia e del- 
le pistole ; strapparono perfino dalle mani del 
mio giovine hotocudo Quàck l’ arco e le frec- > 
ce, ed alcuni de' miei che insistevano dal la- 
sciarsi disarmare , furono assai malconci ; 
appena ci scorsero disarmati crebbe il loro 
coraggio al sommo grado delia sfacciata ggU 
ne. Settanta airmati contro sei disarmati ! que- 
sto è un vero fatto eroico ! Per trovar modo 
di sfuggire ulteriori insulti e farci spiegare 
il motivo di questa sorpresa io mi posi 'a gri- 
dare a quella pazza moltitudine : se essi non 
aveano alcun capo e dove fosse. Ài che mi 
si rispose con queste parole ; ché il coman- 
dante signor Gapitam Bartholoni'ào verrebbe 
air istante e mi renderete ragione qualora 
r avessi. In fatti rimirai^ un uomo di bella 
figura , assai bene in araese , . grondante di 
sudore , col suo moschetto nell’ una mano , 
che per cortesia non avea voluto attenderci 
alla testa della sua truppa , ma erasi dato 
premura di venirci allo incontro, il compa- 
rire del comandante impose fine per nostra, 
ventura alle ostilità che ci pràlicavu quella \ 
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insolente ciurmaglia onde laix:i suoi schiavi . 
e Talto disjjutare e le ^rida. di quella gente 
'' scortese si camJjiaiono allo istante in un pro- 
fondo silenzio ^ assai gradilo al nostro orec- 
chio. 

Pel timore del suo superiore, il Capitana 
]VIor di Nazareth , il signor, comandante con- 
tinuò a farsi rispettare ed a toglieici iiiinii- 
tamente ogni sorta di arme perfino i piccoli 
coltelli da tasca ed i temperini. Dappoi io 
venni condotto coi miei in upa casa grande 
a canto la strada ove si posero a nostra guar- 
dia alcuni di quella ciurmaglia armati ed 
altri in sulla porta ; le finestre e la porta 
istessa rimasero spalancate anche durante la 
notte .che .fu piuttosto fredda, e si introdus- 
sero da noi senza distinzione marina] ubl)i ia- 
ehi , schiavi negri , mulatti bianchi e tutta 
la fec,cia del popolaccio , che jcì si sdraiaro- 
no presso colla maggior confidenza ; e posti- 
si in sulle panofhe istesse ove ncà eravamo , 
importunandoci con mille politiche ricerche, 
non ci lasciarono un momento di riposo/ Al- 
loia compresi che io era creduto un Inglese 
od Americano , e che il mio arresto era una 
necessaria misura di precauzione a motivo 
della rivoluzione scoppiata a Pernambnco. 
Molti de’ miei Portoghesi si erano assai irri- 
tati per questa avventura; e s’ indussero per- 
sino a credere che io fossi un traditore. La 
mia Porta ria , che' in qnaluii(|ue altra occa- 
.sione mi sarebbe stata vantaggiosissima, liu- 
scimmi allora alFalto inutile; giacche ^quan- 
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f.unqué più di 20 person»; nc tentassero fa let- 
tura niunojieiù ne intese il contenuto , c me- 
no cl’ogni altro il comandante di ([nella mas- 
nada , del che siane prova iTlitolo d’ Ingle- 
se , che mi si, dette nel rapporto, quantun- 
que nella Portarla fosse chiaramente indicato 
che io era un Tedesco. È però assai proha- 
Lile che in Lage niuno sospettasse poter Ve- 
nire -viaggiaToi i da altri luoghi fuorché dal- 
r Inghilterra e. dal Portogallo. Non si fe^ee 
che un inventario delle mie hagaglie , ed io 
stesso tutte loro aprii le mie casse. Alcuni 
di quelli posti alla mia guardia e più rigo- 
rosi degli altri , spinti dalla voglia di deru- 
barmi pretendevano che si' dovessero aprire 
e visitare i singoli effetti , il che però non 
fu per modo alcuno permesso' dal Capitatu 
Bartholom'ào. Al mezzodì si recò ai prigio- 
nieri del pesce salato , ed ebbero allora oc- 
casione di esercitare la loro , pazienza nell’ u- 
dire una quantità di notizie ingiuriose finché 
la notte copri col suo velo il finire di quel 
giorno. Ma anche questa non fu assai tran- 
quilla , giacchi: l’ importuno popòlacció non 
ci abbandonò giammai. > ' 

I«j avrei voluto passare per Làge onde ri- 
storarmi col riposo , e mettermi in grado di 
attraversare poi le foreste' di quel vicinato ; 
anche i miei somieri abbisognavano .hiolto di 
({uiele , nuliameno appena spuntò if giorno 
fummo desfati onde continuassimo il nostro 
viaggio lungo la costa : ci si offrirono dei pe- 
sci salali per colazione ; si fecero uscire i 
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miei muli d’ assai iudelioliti ‘per rfuelr acci- 
dente , poiché in tutta la notte e nel di an- 
tecedente' non avoano avuto cibo. Ci ponem- 
mo quin(’i in cammino sotto la scorta di Cir- 
ca '3o cavalieri armati di pistole cLe spiava- 
no attentamente ogni minirho nostro moto. 
Un nuovo comandante apriva la marcia ed i 
miei* muli la chiudevano. Cosl passamrao per 
amene strade forestali , é da ogni fazenda 
per cui passavamo uscivano a vederci' gli a- 
hilatori , ci segnavano a dito e ci davano 
tosto il titolo di Jtjglezes o di PernambiXca- 
nos. La sera ci arrestammo in una picciola 
fazenda' ove, fummo guardati a vista , ove ap- 
pena trova'mrao poclii viveri , ove i miei q)o- 
veri somieri già di tanto indeboliti soffri t ono 
,Ja maggiore penuria .; ed ove dovetti abban- 
donare uno de’ miei cavalli affatto incapace 
di proseguire più óltre. 

Il se 9 ondo giorno di quel nostro cammino 
sorgemmo per tempo e dopo ii,ver fatto due 
leghe di strada giugnemnio ad un luogo ove 
erànvi schierati in rivista allo incirca 3o sol- 
dati sotto gli ordini del Capitam da Costa 
Faria , ed allora il nostro affare prose tin’^^ria 
piu seria Le mie .genti furono durante la 
marcia insaltate per ogtti modo dai soldati , 
i -quali circondatine più. d’ uno e presentando 
loro le a,rmi cariche in atto di ferirli grida- 
vano « questo è per te , Inglese, traditore! 
briccone ! » ed uccidevano anolie' i loro ea- 
valli. La sera arrivammo lilialmente al Po- 
voacào di Aldéa , non lungi dal lido , che 
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lia fililo r as|>eIto di ima \iiia . <!’ omlo si 
partono tloi ).iccioIi luivii’li caiicLi di niorci 
per Bahia. Discostatici da colà una sola le- 
ga anivaiuiiro allo scopo del noslro cannni- 
no , a Nazat elh. In mezzo ad una iiicicdi- 
bile folla di popolo si fece alto presso il Ja- 
goari|)e che >sc(UTe in queste vicinanze , ed 
il nostro eqiiipa'''gio fu provvisto di guardie per 
trattenere la moltitudine da quakinque disov- 
diue.'i Da li a poco io fui condotto imianzi il 
mio superbo j^iudice . H Capitani Mor. Era 
di già assali oscuro allorché entrai in sua car 
sa ed egli non fu subito visibile. Si recaro- 
no-de’linui e quindi fui cbiaipaio come al- 
r udienza di un satrapo Persiano. 11 reo nel 
gran giudizio non è cei’tainente liguaidato 
con maggior sujìcrbia com’ lo il fui dal signor 
Capitani Mor , il ‘quale appena mi degnò di 
un suo sguardo. Freddamente ascoltò le mie 
ragionato querele sul trattamento ricevuto , 
quindi sbrigò molti altri rei postimi al liail- 
co , onci’ io m’ ebbi per lungo 'tempo a sop- 
portar ghande pazienza ebe mi annojò all’ e- 
stremo e inisenii affatto di mal umore. Fi- 
lialmente dopo un lungo aspettare, mi si vol- 
tò assai pieno d’ indifferenza e con iip volto 
ove non vi regnava che orgoglio’, c^mi dis- 
se che la uria portaria bencliè giustissima non 
bastava , ch’egli avrebbe fatto il suo rappor- 
to al governatore di Bahia , e eh io mi d«- 
ves.si trattenere frattanto in arresto presso di 
lui. Si chiamaroim i cinque del 5 (cguito , e 
dopo essere stati da quell’ alt to ricliicsli 
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del nome loro e di quello della> patria furo- 
• no cacciati meco' in una gramlc vuota caine- 
la nel piano superiore , ove appena entrati 
ci si chiuse dietro la^ porta. Per buona sor- 
te era notte quando passammo nella prigio- 
ne , altrimenti il popolaccio ner avrebbe for- 
se salutati a tiro di sassi. 

11 signor Capitalo d-a Costa Faria tentava 
ogni mezzo onde alleviare la nostra mala si- 
tuazione , per quanto però permettevangli le 
sue istruzioni , -del che gliene saprò etei’na- 
niente buon grado. Appena recatici nella nuo- 
va nostra prigione T .acqua e le legna fu di 
nuovo serrata la porta. Soldati armati custo- 
divano la casa , ed. un solo de’ miei fu man- 
dato sotto la scorta di altro di essi a com- 
perare, i vivérì di cui abbi.sognavarao. In si- 
niil maniera io mi passai tre dì nella, mia 
prigione. lino a tanto che il governatore di 
Bahia sì determinò ' a rimettermi in libertà. 

Questa maiaugutata avventura mi fece per- 
dere molto tempo è parecolii oggetti interes- 
sairti meco recati', giacché la fretta in cui 
partimmo fu sì grande che non ci diè tempo 
di lasciar bene asciugare le cose nostre. Di 
buon grado, avrei lasciata la contrada di Na- 
zareth divenutami assai odiosa per T occor- 
sami disavventura'» se non mi ci avesse trat- 
tenuto per otto lunghi giorni la mancanza di 
una favorevole occasione onde imbarcarmi 
per Bahia , fui quindi per così dire costretto 
a conoscerla più da vicino. 


/ 
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Nazarclh or)!!’ ac;<:'iuiilo S.las Farinlia.^, è' t?i» 
Povóaoào die meiita jt’uai.a niente', li no'ne «li 
villa. Le strade sono regolarissime, glj edi- 
liej jàalto.sto ben costriiil.i , e tx)m])t eiu/e sot- 
to una sola parrocchia sei in sette mila abi- 
tanti non eccettuati peiò quelli dei dintorni. 
Sonovi due picciole Chiese , c la Cattedrale 
è assai bene edificata. Il paese istesso giace 
sulla -sjioiu^i del fiume Jagoaripe verdi ,goI- 
linc , coperte in parte da piantagioni , dan- 
no >a quelle sponde un aspetto amenissimo,, 
leso ognor più hello dalle palme di cocco e 
cTi deodè eh’ ergono di tratto in tratto le su- 
perbe lor cime. Gli abitatori di Nazareth vi- 
vono del commercio'’che fanno .colla' capitale 
Bahia, ove ^ spediscono tutte le Doiueiiielie' e 
tutti i lunedi un determinato numero di har- 
cos o lanchas carichi di prodotti delle liiaii- 
tagioni. Essi navigane sul fiume, in tempo di 
iiusso , passano la Bahia de T.odos. oa San- 
los ed arrivano in 24. ore «alla Capitale. I 
prodotti delle piantagioni che vi si .condu- 
cono consistono .specialmente in farina, di cui 
però qui non avvi quella quantità come a- 
Caravellas ed in altri luoghi più verso il 
mezzogiorno ,,iu banane, noci di coocoj- man- 
gps ed altre frutta , lardo ,'acqiiàvila , zuct, 
cheio. ec. Questi prodotti Vi sona assai più 
a. caro, prezzo che in altri paesi meridionali, 
benché più lontani dalla Capitale , pagando- 
si colà un’ aj«|uciia di farina i, i/à p g pa- 
la che , o fiorini al più , "mentre in vif.inanza 
di Bahia non si ha a meno di G in 8 pala- 
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die. Si mandano di soventi «alla Gapitafe an- 
che frutta d’ ogni specie. Gli alberi di cocco 
e di mango (mangifìca Indica di Linneo) ve- 
getano assai bene ih sulle rive del Jagoari- 
pe- ^ e crescono a grande alterza , ma non 
tlanno che poche frutta piccolìssiine e di niun 
gusto i ai contrario a Bahia, usandosi di ab- 
hruciare la cortèceiar dell’ albero rasente la 
terra , se“ ne rìcolgono frutta piu grosse e di 
un sapore più aroma'||:ico. Del frutto del den- 
deseiro, bellissima specie di palma Africana, 
la più coltivata e detta coccos dendè , si for- 
ma un olio di^olór ranciato , ebonissimo per 
condì ré i cibi. Anche le frutta d’ Europa , 
come le viti' ed i' fichi si vengono a perfetta 
maturanza , e di tjuesti ultimi in ispecie ne 
sono si ghiotti gli uccelli che d’ uopo è ri- 
coprirli con una carta ad uno ad uno. Le 
mela ,* le pera le .ciriége e le pesche ma- 
turano pure benissimo , ma v’ hanno degli 
insetti che ne divorano prèstissimo la pianta. 

Assai eli buon animo abbandonai Nazareth, 
ove m’, avea passata in prigione tutta la 'set- 
timana di Pasqua e pieno di speranza vede- 
va da lontanoda città di Bahia da dove pen- 
sava ritubarcarmi per T Europa. Noi impren- 
demmo la discesa pel Jagoaiipein sulla se- 
ra dì un bel dì ‘sererio nell’ oi^ che il sole 
crasi di già abl^assato: in ’ sull,’ orizzonte. Le 
barche^ che settimanalmente' partono- da qui 
per Bahia sònp piccioli vascelli atti a conte- 
nere allo incirca -venti persone, con tre pro- 
porzionali alberi , di 'cui ambo gli estrèmi 
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pendono allo .indie tpo... 11 capiano^ (mestreyiia 
i suoi<proj)i j schiavi che lavorano da mari- 
nàj , dai quali però- nulla o hen.poco può 
aspettarsi» ih caso dL un pericolo, giacche 
vengono costretti a lavorare contro loro vo- 
glia. Le ripe del liutne sono pittoresche, al- 
ternahvisl h colli ed i hoschetti , e qua. la 
veggonsi sparse ridenti l’uzendas cinte da pian- 
te di cocco , i cui possessori tengono qTiasi 
tutti fabbrica di stoviglie , e d’ ogni sorta di 
lavori in creta , rnaltqni e tegole , che in 
grandi barche sono inviati alla capitale. L’ar- 
gilla adoprata per queste manifatture è gri- 
gia ,• ed i vasi che ne sono coiii|X)sti diven- 
gono dopo la cottura rossi o strisciati per lo 
meno di esso colore* Per. cuocerli fa uso 
in ispecie del legno di mango ( conofearpus 
od avicennia) da cui pure ricevono la tinta. 
I pescatovi si opponevano una volta a chiun- 
que volesse Atagliare di quel légno per simile 
uso , perche esso attirando i pesci ed i gam- 
beri ne facilita la presa ; eglino portarono le 
loro lagnanze per lino a Rio, de Janeiro ma 
non ebbero iavorevoll risposte. 

Verso la mezzanotte noi ci cfticorammo 
presso la villa, do Jagoaripc 4 ed allo spuntar 
dell’ aurora ne scorgemmo la amena situazio- 
ne al mezzodi del buine sopra una lingua dì 
terra formata dalla riunione dei- liurai Jagoa- 
jipe e Gay pa : oltre di questo il Jagoaripe 
riceve nel suo letto il Cupioha , il Tejjica » 
il Maracujipinho da. A^ldea , éd il; Mucujò. 

Jagoaripe è il càpoluogo del (.listretto, ove 
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■proprinmpnle suole dimorare il Capltam Mor 
ol)e ora abita a Nazareth. Questa villa al 
certo ragguardevole , ma oggidì spopolata e 
‘d'eseita i mantiene aocora qualche commer- 
cio', minore però di quello di Nazareth-, e 
'manda tuttavia- manifatture di creta alla Ca- 
pitale, Qui pure trovasi una riapottabi^e Chie- 
sa, s c non lungi dal lido dei fìirtne è fabbri- 
cata la* maggior casa da Camera /Che io mi 
abbia, incontia-to in lutto il mio viaggio/'- 
Al priirto 'a'Ibrg',,'ar/ì^de} giorno pro-^cguim- 
nio H nostro. canuiMMO e co o inci’ca una le- 
ga gì ugno unno, ab a imboccatura del' limile in 
vista 'tle?l;»'g'.an( !" isola- Itanarica (delta co- 
rMurioiiirnle Ta 'ai ira) , c( e nel g. ito ó Babìa 
^ dò Todos OS *Sani-’’os' è f!‘>visa f aUa terra 
l’erma ’ da un solo • s i t'ld.ssi.ao e -—aie. I va- 
sc<-iU cb > q« i gi--. sfit Jiagma J rp ■ u-iigo- 

iio (jnesta Stiada • ■?. {v.'ta.si'rd!aCi...’de(Ba- 
hia|;cssi corrono 'u ;> .la te: ftitoa e l iso- 

- la nel solò -tempo del -busso ,cel tr ave- . cuci- 
Io cioè in' cui soglionsi i'aie ^iù/i! > iaggtt La 
nostra navigazione lungo Tisobu 'J\p aiiea al- 
Io ingiù lu assai -piacevole e faymiia da un 
fresco .venticello. In distanza./ e nei dinrd.ni 
vedevansi- alternare sulle coste pitloi'c.scbi ce- 
spugli di cocco ed alcune fazendas , e tratto 
tratto appariva l’ acqua ricoperta di barcìict- 
te e di canoni, pescherecci colle • loro hian- 
ciiissime véle.' Noi comprammo da que’ pe- 
scatori gran ij^^nantità di buoni pesci' clic n 
loMiii oho un ottimo pranzo. Subito dopo funi- 
mo dal flusso' trasportati su di un banco- di 
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sabbia da cui> a gran stento e col soccorso 
deila forza del flusso istesso ci riuscì liberar- 
ci. Un Tiolento colpo di vento soffiò da un 
lato del nostro vascello sì bruscamente che 
ne ruppe la "miglior vela : ciò non pertanto 
arrivammo senza disastri verso il mezzodì al- 
la parte settentrionale > dell’ isola , sulla qua- 
le*è fabbricata Villa da ltaparica> e gittam- 
mo le ancore per attendere di nuovo il be- 
nefizio del flusso^ 

L’ isola d’ Ita^arica bà dal nord ab sud 
1’ estensione di 7 leghe ed un terreno ferti- 
lissimo ed abitato. Tutta la popolazione è 
divìsa in tre pievi o parrocchie , e non si 
trova propriamente in èssa che un solo Pa- 
vocào o villa , il rimanente però del paese 
nello interno è abitato dagli agricoltori , e 
que’ luoghi che sono piu vicini alle coste da’ 
pescatori. La villa ha belli edifizj , tra cui 
distinguonsi il magazzino per. le balene ed 
alcune Chiese. I mercati sono pieni di pesci 
e di frutta di. ogni genere : si coltivano colà 
gli aranci , li banani , i mangos , i cocos , i 
jacas , le viti che producono due volte l’an- 
no le loro frutta , e di tutto ciò si' commer- 
cia con Bahia. La pesca delle balene è alle 
volte copiosissima nel Brasile ; in Itaparica 
quasi tutte le cinte dei giardini , i cancelli 
dei cortili , ec. sono formati colle loro ossa. 
— Dal lato settentrionale dell’ isola Itapari- 
ca , ove è fabbricata la villa , si gode del*- 
l’ amenissima veduta di tutte le coste allo 
intorno circondate da.coJlineUe » e dei recour 

Wi£D-KtuwiiiD. Fol. F. la 
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catis coperto piccole vele bianchè. Questo 
. ^ tratto di :iuare', celebre nella antica storia 
del Brasile si estende dal nord al sud per 
lo spazio di 6 1/2 leghe e dall’ est all'ovest 
ne occupa' lo spazio di 8 ; è circondato tutto 
all’ intorno da coìlinette , e poco, lungi dalla 
sua foce giace in sul lido al nord la città ca- 
pitale , S. Salvador , comunemente appellata 
col solo rtoine di ^idade o Bahia. Nelia parie 
più remota di (questo golfo avvi il Paragua- 
eù , ...detto dal volgo’ Perua9Ù , ,sul quale 8 
leghe incirca più all'atto è fabbricata la villa 
da Cachoeira de< Paragua9u ch^ èia più rag- 
guardévole e florida di tutta la contrada , se 
si eecettui la Capitale. Essa è grande , ric- 
ca, popolosa e molto commerciante , giac- 
che tutte le Caravane ,direttc a Bahia che 
vi arrivano dal paese più interno , vi lascia- 
no -gli animali dà trasporto per 'caricare le 
meici sulle navi onde condurle al loro desli- 
no , ed alai uopoogni settimana partono da 
colà molti’ barcos alla volta di essa capitale. 
Ivi nei tempi andati abitavano i Kiriri.o i 
Carili, rimasuglio degli antichi Tapuyas. Il 
P. Luis Vincencio Mamiani diede alla luce 
in Lisbon una grammatica della loro lin- 
gua (f). Queste genti sono oggidì del tutto 
incivilite , ed un rimasuglio di essi > detti 

(l) Solfo il titolo : Arie de Grammatica da Lingua 
Bra/.ilica. Na^’iiii , composta p«fio P. litiis Vincencio 
Mainiani ,■ dh Compaiiliia de Jesii , luissiouario nas 
Aldcas da di^a Nacào. — bisljoa :* - — 
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Carili ila Petlra Pianca seme Io Stufo .nella 
iiiili/.ia. Allurcliè il lori) couiandante vuol la- 
re i|ualclie sjietliyione essi conducono seco loro‘ 
le donne ed i ragazzi. La, sera sosja^ndouQ la 
marcia ed il comandante fa innalzare -per sè / 
una capanna innanzi ad ogni altra ; all’ Ave 
Maria si adunano tutti insieme e ricevono’ gli 
ordini per l’ indomani ; . ma questa milizia 
<1’ Indiani , ancora strettamente aftaccati alle 
antiche lor costumanze , mancia e beve assai, 
lavora pochissimo , onde riesce piu di danno, 
che d’utile allo Stalo. * . 

Alcune notizie sulla remota storia del Re- 
concavs o della Bahia de Todos os Santos tro^ 
Yansi negli antichi scrittori^ essa fu partico- 
larmente celebrata per le guerre ivi accadu- 
te tra que’ varj e rozzi. popoli, l Gesuiti estir- 
parono dopo molti anni di pericoli, e di tu- 
multi^ il crudele costume deli’ antropofagia 
invalsa fra essi. Nei priraii. tempi molte na- 
zioni vi si azzufFaruno ^ primieramente i.Ta- 
puyas che. abitavano i| lido del Recqncavs da 
dove fuiuno scacciati al Rio San Francisco dai 
Tupinaes e dai Tupinambas possessori di que- 
sto bel luogo al tempo dell’ arrivo dei Porto- 
ghesi al Nuovo Mondò. ..Gri'stovam J^acques ’ 
scuopri la Bahia de, Todos os Santos nél i5i6 ; 
do^o quell’epoca vi si stàhiliròno i Portoghe- 
si , sostennero la guerra con quelli indigeni , 

« riuscì alii Gesuiti di yincere questi barbai- 
ri , di distoglierli dalla antropofagia e final- 
mente di portarli al maggior possibìl ineivi- 
limentò, - * , ' ■ . . , . 
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Da che il nostro vascello ehbe veleggiato 
fino a sera vèrso Itaparica , ove il llusso lo 
spinse , levammo l’ancora ^cl attraversammo 
il golfo, che da qui fino alla città di Bahia 
è largo 5 leghe. Erasi intanto alzato un for- 
te vento it quale sconvolgendo le onde, assai 
ci molestò in tutto quel tragitto , e solo ver- 
so la mezzanotte potemmo ancorarci a Bahia. 

La ^adade de S. Salvador de Bahia de To- 
dos ' os Santos è 1’ antica Capitale deh Brasile 
ove per due secoli, si teline la residenza del 
governator r generale. Essa è '•edificata sopra 
una piccola elevazione sporgente sul golfo , 

, in modo che la parte niohUe occupa la som- 
,mità di quella eminenza e l’altra, che contie- 
ne per la maggior parte/ahitazioni di merca- 
tanti sta abbasso alla riva del mare. La cit- 
tà si estende, dal nord al sud per lo spazio di 
una lega ; è fabbricata a.ssai irregolarmente , 
quantunque sussista ancora la maggior parte 
degli edifìzj piò belli e sontuosi. Bahia ve- 
duta' dal golfo offre un vaghissimo aspetto ; 
essa è , come si disse , situata su di un’ emi- 
nenza e spuntano b’a i varj suoi edifizj bel- 
lissimi verdeggianti boschetti per lo ]*iù di 
aranci. La parte superiore della città è la più 
raggiiandevole ; quivi sono spaziose strade , 
jinagnjfici campi "e giardini; che separano gli 
edifizj. Alcune vailette sono ripiene di giar- 
dini a di piantagioni' nelle quali dimorano 
‘ moiri bellissimi animali , come per esempio il 
piccolo 'pahesi> da| ciuffetto bianco sulle orec- 
chie ( sim'ia'jacchus di Linneo , o jacchus vul- 
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garis «lì Gocffr. ) cLe non potei mai riscon* 
t^aj p ne’ paesi piti meridionali. Presso le ca- 
se della città di Babia trovaci anche un bel- 
lissimo ^iifo (i) assai somigliante alla nostra 
CQsì detta strix fiafiuiiea di Linneo. Da -poco 
tempo il governatore Conde . Dos 'Apeòs tece 
aprire una stiajla-^ che guida dalla parie Las- 
sa della città al palazzo. Non .essendovi colà 
Carrozze , si costpaxiA'' per isoendere e salire 
comodainenfe . nel grande calóre di esso cli- 
ma , quelle strade e que’ vioftqli di girare per 
tutta la città in una specie di lettica i( cadeì- 
ras ) consistente in ima eoinoda sedia con 
un haldacchin'o , coperta allo intoiud di ten- 

V - 

C I ) Quest’ uccello è qiH>lIo descritto da Maregraw • sot- 
to il nome dì Tuidava alla pagina ad5 , 41 quale non 
si distingue clic per alriina picciola varietà, prodotta 
dai clima dal nostro gn()i d’ Europa ( Strix flammea 
di Linneo). H J:ufo del Brasile concorda coll’Europeo 
in tutti i caratteristici , solevi piedi , le dita , le uu- 
pliic sembrat^o più luiqihe in quello eh© in questo , 
clic è d’ altronde di un colorito più scuro. Tutte fé 
parti'disotio non sono gialliccie , -coinè qublte dell’Eu- 
ropoo , ma bianclie c macchiale qiia e là di giallo j 
ossrrvansi pure in esse molti de- piccioli punti neri. 
Sul volto pochissimo si vede il colongrigio che circonr 
da gli occhi , c Ic.^ penne deli© sue ali sónni ad ecce<^ 
zioiie’ di alcune strisele nere i punteggiate di scirro ; 
al contrario il nostro gufo d’ Europa e in quésta par- 
ie rossiccio senza alcuna macchia., ‘salvo alcuiic stri- 
1 scie brune. Pennant dice nella sua zoologia' artica ( tra- 
duzione di Zimmgrmann', tom. 11 , p> die il suo 

' gufo bianco , il quale , • secondo le 'mie osservazioni 
Coincide perfettamente .con questo uccello Brasilicse * 
era tinto di , bianco nella parte inferiore- dd corpo. ’ 
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<le , portata da dite negri. Senza di questo 
sarebbe impossibne sì nel gran caldo come 
nel tempo piovosó^il-passare agiatamente per 
quelle strade non ancora selciate.' Nella par- 
te superiore della citta sono molti Oonventi e 
bèlle Chiese, oltre le quali fannosl ammira- 
re la cittadella , il magnifico palazzo di resi- 
dcnza^del governatore-, e la gran piazza. In 
quésta parte superiore della città tengonsi le 
adunanze dei diversi tribunali regii e dei col- 
legii , havvi pure un ginnasio in cui s’ inse- 
gnano le lingue latina é greca , la filosofia , 
la rettorica , la matematica e le altre scien- 
ze , una biblioteca pubblica con sette mila 
volumi, che fu accresciuta dalla indefessa di- 
ligenza del governatore Conde J)os . Arcos .di 
niolte opere in tutti i rami di arti e di scien- 
ze. Questa biblioteca è collocata nel collegio 
de’ Gesuiti ^ ma risenti grave danno dall’ es- 
sersi quivi fatto poco pregio degli scritti di 
queir Ordine, il perchè andarono in gran par- 
te perduti. 

'Troppo noti sono ì meriti grandissimi del 
sig; Conde dos Arcos per poterli impunemen- 
te passar sotto silenzio. Questo ministro ha 
impiegalo il tempo del suo reggimento a solo 
vantaggio ^ dello Stato , o di quella provìncia 
in particolare : dotto nelle lingue e nelle isti- 
tuzioni straniere , pièno di esperienza , acqui- 
* stata col percorrere le varie; provincie del Era- 
sile, illuminato, instancabile nel procurar tut- 
to il bene possibile allo Stato v’ introdussi sta- 
bilimenti Vantaggiosissimi e niìgiioraiiienti di 
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ogni specie. Egli è ' uu grande coltivatore e 
protettore dèlie seienze e delie arti belle , c 
tutto sì occupa indefessamente nel rimeritar- 
ne ed ineoraggiarne'i coltivatori. I viaggia- 
tori sono da esso trattati con grandi distin- 
zioni , e possono assai contare sulla imman» 
cabile sua protezione. Ei feee ergere una stam- 
peria ed una fabbrica di vetro , abbellì la 
città di passeggi pubblici , éd ordinò a van'r 
faggio della biblioteca una lotteria » coi 'red- 
diti della quale .si mantiene ed accresce quello 
stabilimento. Nel passeggio pubblico eglNfe- 
ce piantare i preziosi alberi di china’del Perù : 
quivi pur molti vegetabili d’ Europa e d’ al- 
tre remote contrade riebiamano sopra di se 
r attenzione tutta del botanico , e singolar- 
mente i salci piangenti ( salìx babilonica ) che ' 
vi crescono bellissimi. • La China di S. Fè de 
Bogota non vi vegeta però assai bene , forse 
per non essere adattata à quest’ alberò la si- 
tuazioire del luogo. Veggònsi inoltre magnifi- 
ci obelischi eretti ad eternare la memoria del- 
la visita -fatta a questi luoghi dal regnante 
Monarca. ' ’ ' • 

Bellissima è la vista che si gode da^lrla som- 
mità della parte supeiùore di Bahia ; il golfo 
si offre ^otto r aspetto* di un lucente tersissi- .. 
mo specchio , aleni lido stanno anc9rati mil- 
le vascelli , e quanti altri coperti dalle loro 
vele gli si avvicinano , o s’ innoltràno neU’alto 
mare , ne salutano i dintorni collo sparo di 
miraerosì cannoni : da lungi scurgesi .l’ isola 
Itapai ìca , ed una catena di amenissime col- 
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linette forni n no , clrcbntlamlolo , un piacevole 
anfiteatro.' Oltre -il passeggio pubblico nella 
città superiore fù eretto a comodo di, quelli 
abitanti un ^teatro dC gusto antico , più pic- 
ciolo che quello di Rio de Janeiro , ed ador- 
no .nella facciata e sulla sommità del tétto di 
gotièi obelisohi. • 

' Bahia ha 36 Chiese e molti Gonvgnti^ ron- 
€Ìe è pur d’*uòpo nella, sua popolazione cal- 
colare il numero di tuttii i religiosi che. vi han- 
no dimora. Le monache di alcuni suoi chio- 
stri colle /Tifferenli specie di uccelli del paese 
fanno bellissimi fiori di jieniifc a vavq colori, 
e' véndonH poi ai viaggialoi i. La parte più 
bassa della città è occupata dalle botteghe , 
dai' magazzini- di merci diviveri, dalle abi- 
tazioni dei commerciaiiti , dalla nuova borsa 
ivi stabitita dal conte Dos 'Ascos , dall’ arse^ 
naie e dal cantiere ove starasi _ in allora. ter- 
minando -una fregata. Rinotnatissime sono le 
navi^ costruite a Bahia , sommin'rstrando le 
selve del Biasile grandissima quantità di ot- 
timi legnami.. , . 

Il commercio è floridissimo in qne.sta città ; 
i 'piodofti del'Sertam- sono dà qui ti asportati 
in quasi tutte Je'parti del mondo , trovando- 
si, appunto , per questo motivo in quel poi to 
navi d* ogni nazione 'I niàntiensi pure conti- 
nua relazione col Portogallo e col Rio de Ja- 
neiro per uiezz.o di palischermi , perchè que- 
sti piecioU'legjiì superano nella prestezza tut- 
ti gli altri anche i più velóci. Tutti i vicini 
abitatori delle coste del Brasile portano a Ba- 
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hia i prodotti delle loro pianfagioni per Wi 
cambiarli con quelle merci straniere di cui 
hanno maggior bisogno. Mediante questo cam* 
hio Babia si è resa riguardevplissiuia e più 
fiorente delie grandi città del Rio de Janeiro. 
Del celere ingrandimentò di questa. Capi tale 
si può formarne una idea qualora si pensi 
che dessa nel i58i non conteneya' più di 8 
mila abitanti , di cui contavansene a mila in 
, tutto il Reconcav , compresi i negri , esclusi 
1 quali , Bahia ne Tanta oggidì più di loo 
mila. ' • ' • . , 

L’ interno di qupsta città è affatto inameno , 
poiché non 'v’ha he pUluia , nè ordUie , nà 
buon gusto. L’ architettura è massiccia aven- 
do i Gesuiti fatto venire dall’ Europa; le pie-'' 
tre onde edificare le Chiese ed i loro chiostri. 
Le case presentano uno stile di architettura 
molto vario , alcune essendo alte , come quel- 
le di Europa e fornite di molti, balconi ; altre 
picciole e bassissime , *ma però munite non 
meno delle altre d’ invetriate alle finestre. Nel 
tempo di siccità è grandissimo il calore do- 
minante nelle strade , massime della parte 
bassa della città , reso anche più insopporta- 
bile' dai cattivissimo odore. che vi regna. Qne-* < 
sto incoinmodo vien accresciuto da una quan- 
tità di popolo» per lopiìidji négri, che stanno 
sempre in movimento. D^'eci o.dpciici schiavi 
negri uniti , cantando o gridando per mante- 
nere tutti r egual misura ne’ passi *, portanó 
immensi carichi di merci d^l porto in città ; 
altri vanno vendendo vai j articoli dicommer- 
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ciò per le strade , ne’ cui angoli scorgonsi le 
loro donne iutte intCnle nei cucinare vivande 
perdessi. > i 

Quelli abitanti imitano 'presso a poco i co- 
stumi è le usanze de’ Portoghesi Europei , e 
tra i. «ignori domina' un lusso eccessivo. In 
tutti ì tempi vi sono forestieri c coimnercianli 
d’ ogni nazione , S:peciahnente iuplli Inglesi 
ed arrcbe Francesi j però pochissimi Tedeschi 
ed Olandesi./^ 

Il giorno non si vedono" ragazze, per le stra- 
de ; solamente in sulla sera escono le per- 
sfone -del Lei mondo dalle, loro' a bit-azioni per 
godere,^ del fresco , allora ascultansi ^ogni 
dove canzoni accompagnate dal suono della 
viola. ‘Per allettare.il popolo si fanno nelle 
' strade di Bahia Processioni ed altri atti re- 
ligiosi , a cui esso accorre ii> folla ne’ dì so- 
lenni. Si. purgano allora le strade si spar-' 
gong fiori e sabbia bianca, si ipuliscono i 
velli delle finestie^’ed al suono, delle cam- 
pane è tra ii fracasso . dei fuochi artificiali 
queste Processioni illuminate da infiniti cerei 
escoB e ritornano nella Chiesa. I trasporti 
dei cadaveri si fanno pure di notte eon gran- 
de copia di lumi , .ed è ancora in vigore la 
costumanza' .di seppellire i morti entro le Chie- 
«e. Dopo che il cajjavere è stato heoeiletto 
ed asperso d’ Acqua Santa viene seppellito ^ 
ed allora gli ecclesiastici ’ se^ ne allontanano . 
lasciando queir incuinhenza agli schiavi ne- 
gri. Quivi per la/ prima volta dopo due anni 
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lutdìi aMiel nuorcv’ il suono dell’ organo e. dèlie 
camfaiièv 

Lin’dley e AndreW Grant danno una esatta 
descri/ione del Rio de Janeiro - e di Baliia ; 
dalla lettura delie loro opere il onrioso potrà 
formarsi una ]HÙ esatta idea-delie cci'iinónie 
escl^'siastiche" tli .que’ Iqoghi : ma siccome 
quella città va divenendo ogni di piìt fioren- 
te , e facendo rapidi progressi nella cultura , 
eosi al'tfì d’oggi sono caduti i in ohblio molti 
riti superstiziosi , edr inveCfc4iiàuo da uu'giorno 
air alti'o le costiiraarize ; talché per esempio 
il cittadino di Bahia non la cedo nel. vestia- 
rio all’ Eiiro]>eo Portoghese, ed,^l lusso e la 
eleganza vi dominano a tutto potere. 

Del resto Gi’ant nella sua Dcscri|)lion of 
Braril va errato nello-«crivcre alcuni nomi 
proprii-, e shaglia d’assai nel fare le suc'ho- 
taniche e natutali osservazioni. \ 

A difesa 'della citta di Bahia vi è mante- 
nuto un numeroso corpo di truppe comjK>sto 
di tre. ed anche quattro reggimenti di linea , 
ed altrettanti di milizia-dei paese , tra quali 
6Ì distinguono due reggimenti 1’ uno tutto 
reclutato di negri e l’altro di soli Mulatti.^ 
Il governatore fu più volte costretto a .pre- 
valersi di questa truppa contro’ gli -schiavi 
negli sollevatisi , giacche in essi consiste gran 
parte della popolazione di questa rìgitardevole 
città : nelle sommosse accarlute. a Pcrnani— 
Buco nel tempo appunto della mia .diinora in 
Bahia, vi si erano spedile tutte- le« truppe 
trovate disponibili al momento r vi gìunsejo 
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pure iivcssa epoca alcune navi. da guerra ca- 
riche di panieri e di vittovaglie provenienti 
da Rio. de Janeiro ; che unitesi con quelle di 
Bahia bloccarono, il porto- di Olinda o di Fer- 
nambuco. Ebbesi anche in tale incontro a lo- 
dare la celerità con cui il governatore Dos 
Arcos prese le necessarie misure. Cojla sua 
attivila ei- seppe ridurre quella bella jnrovin- 
cia Sotto il.dominioi del suo Re , e sedare 
ogni spirito di sommossa destato da alcuni 
pochi plebei' spinti da privato interesse , aven- 
do trovato il modo di trarre al suo partito 
parecchi ecclesiastici i quali esercitando tutta 
la potenza (^lla religione su gli animi rozz i 
dei Brasiliesi , .possono da un momento al- 
r altro togliere o dare la pace. I capi della 
sommossa Martims , Biheira , e Mendoza fu- 
rono pubblicamente fucilati in città , e la 
stessa morte toccò pure ad un Sacerdote. Gli 
abitanti di Bahia si mostrarono in questa oc- 
casione fedelissimi ed attaccati al loro Re ; 
giacché tutti biasimavano quella sedizione , 
ed erano disposti a dimostrare coi fatti , in 
caso di maggior pericòlo , il loro attaccamento 
alla causa ai lui. 

' V Molti forti guarentiscono la città da qua- 
lunque sorpresa; l’ingresso nella Bahia, de 
Todos 0 $ Sanctos é guardato dal nord dal for- 
te 6. Antonio da Barra ; sulla cima di essa 
sta una cittadella , e non molto fu edifi- 
cato un altro .tòrte sul porto innanzi Ja città 
con molte batterie di grossi cannoni , solili 
a spararsi per fusteggiacc le grandi solennità 
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e per saìu|^rc ì bastimenti che giungono da 
Ideinoti Intesi. 

La mia dimora nella capitale del Brasile 
fu brevissima , "ionde non m’ebbi il tempo 
necessario a poter ben conoscere od ainini-^ 
rame tutti gli utilissimi stabilimenti ,• poiché 
oltie la pubblica Biblioteca , dovuta alla in^ 
defessa attività del Conde Dos Arcos", la qua^ 
le col progresso del tempo fatta più ampia 
coopererà non poco alla gloria e fama di que^ 
sta contrada , -vi hanno altri simili stabili- 
menti che contengono pregievolissime opere 
antiche e moderne. Alcuni Conventi , in ispe- 
cie quello de’ Francescani , posseggono molte 
Opere ed anche parecchi manoscritti lisguar- 
cianti le antichità del Biasile : trovansi pari- 
mente in Bahia uomini ch>tti , tra cui m’ c 
dovcie l' annoverare ài sig, Antonio Gomes , 
corrispoiìflentc del conte 1)’ lloffaiannsegg di 
Berlino , i signori Paiva , Bivar ed alti i che 
vanno tutto di acquistandosi onore e lino- 
manza nel campo delle lettere e delle scienze 
e nello studio in ispecie della Leila natura. 
Alla gentilezza del primo io vado debitore 
di alcuni interessanti scritti sul Bi'asile , ed 
alla cortesia dell’ ultimo, di alcune osserva - 
yàoni sò])ia i climi delia' città di' s. Salvador 
e de’ suoi dintorni. 

In Bahia fui ricevuto colla massima cdrdia- 
lità da tutte le persone .incivilite,: • il Comlo 
Dos Arcos (i) mi fece dimenticare colle sue 

(O .Sut)ito dopo la mia partenza da Bahia il conte 

\YliiU-J«£UWlED. Fol, F. l3 
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gentili maniere, e coll’ interessarsi eh* ei fece 
in mio vantaggio, della sinistra avventura cQ 
JVazarclh , ciìì avea dato origine la sommossa 
aceaduta in Peinamhucó , e di tutte le do- 
lorose vicende di quel giorrid malaugurato ; 
e non mi saprei tacere, senza tema d’incor- 
lere nella taccia di ingrato , le gentilezze 
usateuii dal console inglese Coionel Cunnir 
gliam e dalla sua famiglia , che volle col^ 
marmi' d’ irrefragabili pi'bve di' generosità' e 
di amibizia. Di .buon grado ^vrei approfittato 
più a lungo di questi vantaggi , se la brama 
in me ardentissima di rivedere la patria , ed 
una prospera occasione per ritornarvi non mi 
avessero fatto decidere ad affrettare la par- 
tenza. V 





■ 1 

Arcoa fu nominato lial Re ministro di marina , onde 
il su(5 presente titolo. c } lUostrissiaio Excelienti salmo 
Senhor Conde Dos Areps Do Con.^cIho de sua Ma;c- 
stadc , Mini.^tro e Scci ctario di d’ Estado da Mari- 
Ila c Domiaios Ultiainuriaos eie. 


Digitized by Google 



( *47 ) 

. vili. 

Ritobno in Europa. 

\ 

F’iaggio a Lisbona. — Passaggio a Falmouth 
— Fiaggio per terra nell' inghillcrra . — Tra- 
gitto per mare ad O stenda. 

i// ^ 

Il vascello Principessa Carlotta provenien- 
te da Calcuta era di già approdato a Bahia . 
e contava d* incamminarsi verso l’europaper 
farvi nuove provviste , quando venne incari- 
cato dal Governo di condurre le vittovaglie 
a Fernambuco , avea quindi dovuto partii ne 
per jitornarvi però al più presto possibile. 

10 approfittai dell’occasione di questo sicuro 
naviglio che dovea far vela per Lisbona onde 
imbarcarmi e ritornare in Europa. 

Congedatomi dagli amici e dai conoscenti' 
andai a bordo verso sera del io maggio , cd 

11 sig. capitano BethencoUrt fece levar le an- 
core avanti la notte. Un fresco venticello cì 
portò in breve fuori della Bahia de Todos 
OS Sanctos,e spiegate le vele, in ùn istante 
jierdeiuino di vista quella città. Sul far della 
notte riguardammo per l’ ultima volta i mon- 
ti che cingono il Reconcav , ma dileguaronsi 
ben tosto per la densità delle tenebre. Ve- 
nuto di poi meno /il vento, c non sofllando 
che debolmente l’ii ed il maggio, ci ri- 
masero sempre visibili quelle coste-; il ter- 
mometro di Kéaumur segnava sul mezzogior- 
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no il 24 3 ^^’ onibra il 23 ” , ed in 

sulla sera verso le 9 il 21”. La notte cLd 12 
si rinforzò eli nuovo il vento in modo che il 
i 3 j)iù non riniiiàmmo le abbandonati spon- 
de. Il tempo continuava pei' nostra Buona 
ventura ad esser bello , e non ci òpprimeva 
nè con un ealdo aecessivo nè con un irgido 
freddo. II termometro èsposto al Sole del mez- 
zodì si tenne sempre tra il 26® ed il 28°. Si 
diedero le necessarie disposiziorriv per un più 
lungo cammino , e sì leearono' le ancore e 
gli altri arnesi marinareschi nel basso del va- 
scellor; crasi già alzato il monsone, che sof- 
fiò di poi sempre con gran’ fori:a''in tutto il 
nostro viaggio , ed il mare avea preso un o- 
scuro color cilestro. 

Il i 5 ci trovammo presso il Rio S. Fran- 
cisco , e vi scorgemmo piccioli stormì di uc- 
celli neri misti ad alcuni pochi' bianchi , pe- 
rò con una lunga coda nera , della figura del 
mèrlo ( bass goose ). Dopo il mezzmlì cessò 
lo spirare del vento , e verso la notte levos- 
sene altro freschissimo. Il 17 il vento ci ebbe 
d’assai onde passanimo-il capo S. Agostino , 
ed in quel di stesso ^superammo per mgUor 
sorte le navi di Pernainbuco sènza venire, 
come temevamo , molestati per la seconda vol- 
ta col dover recare soccorso a qUe’ vascèlli 
Portoghesfì ivi stanziohati. Il vento di poi in- 
cominciò ad esserci alcun poco contrario , on- 
de ftimmò astretti a prender la direzione del- 
r isola Fernando' de Nbronba , ov è soffrimmo 
venti furiosissimi e copiose pioggie , solita 
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conseguenza dello avvicinarsi a quel paese. 
In questa regione pure incootramino stormi 
di vaghissimi ^uccelli inariui e grandi truppe 
in ispecie di pesci volanti. 

U .20 oltrepassammo l’isola Fernando con 
un tempo bello ed assai mite ; un bellissimo 
splendor di luna ci rischiarava il cammino 
durante la notte, e ci rallegrava d’ assai nel 
silenzio di quel vasto Oceano. 

Seduti pacificamente sopra coperta , pren- 
^devamo diletto mirando a quel lume gli al- 
ti alberi e le vele , e consideravamo alta- 
mente questa grande scoperta , dovuta allo 
spirito hniano , per cui T uomo domina e tra- 
scorre per tutto r Universo. Il superbo va- 
scello scorre , favorito dal vento e colla ve- 
locità di .un’ aquila , senza rumore , e nella 
sua popjia ergesi un grande edilizio carico di 
merci, ed or sì alza sopra l' instabile ele- 
mento or tutto in quello si affonda nel suo 
cammino; morffibrando e^spumeggiando. in- 
tanto gli si dividono innanzi- le onde , ed 
api’ongll libero il passo. Così la Carlotta avea 
già viaggiato per quattro mesi da Calcutta 
a Balda senza risentire, alcun detrimento dal 
furor delle tempeste e delli marosi , cui fu 
più d* una volta soggetta , mentre le navi, 
da guerra dei vicini paesi cercavano indarno, 
anzi oramai disperavano di pareggiarla iu 
prestezza. , . . ' 

. , eravamo contentissimi di aver swpas- 
sala risola Fernando,- parendo che la vici- 
nuiuà di quella, lena avesse grande influetr* 
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za sui temporali e sugli oragani ,* 'incrcsce- 
vami“però assai tli non aver potuto visitare 
quest’ isola S essa è lunga 3 leghe o poco me- 
no , ed è munita di un distaccamento di sol- 
dati di Pernainbuco. Una volta solevasi dal 
Portogallo spedirvi i rei condannali ai lavo-^ 
ri.’ Gli abitanti presenti vi coltivano molta 
mandiocca , e vi fanno buona pesca di pesce. 

Uu .eccessivo calore, segnando' il termome- 
tro anche nella sera il as»® ed il 22®, le piog- 
gie copiose ed i venti ora impetuosi , ed or 
miti ci annunciavano H nostro avvicinarsi al- 
r equatore , che attraversammo dal 22 al 28 
maggio ; nel qual tempo# trovandoci al nord 
del nostro -emisfero, il pensiero che' andava- 
mo ognoi* piò avvicinandoci alla patria, da 
cui eravamo stati per tanto tempo lontanis- 
simi , s’ ia^drom del cuore di tutti noi , e 
ci fe’ prosoi^pere,in un alto grido di gioja. 
Quindi avemmo • otto continui giorni senza 
vento ^ ma. piÓTosi' e caldissimi. L’acqua ca- 
deva con grandissima forza sul vascello e lo 
penetrava in più kioghi. Giunti alle isole del 
Capo Verde si diminuì d’ assai il calore, non 
sorpassando il termometro aUniezzodi il 
o 2.4**; si alzò pure un forte vento il quale 
ci spinse verso l’est, UKando talmente di 
banco il vascello che l’ acqua più d’ima vol- 
ta ne h.Tgnò la coperta. 

II tempo hiirxascoso , che ci assali dn vi- 
cinanza delle isole del Capo Verde , fu in- 
terrotto alla sera , e ci rallegrò lo sjdendore 
della luna , onde stando in sulla -coperta e 
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guard.inrlo direttamente dietro il vascello po- 
tevamo scorgere la costellazione del crociere 
tle! sud , die scintillava in tutta la sua va- 



■' Il 4 - gingno scorgemrao dal lungi in mezzo 
alle onde un bastimento a tre alberi agitato 
da oj)]x>sti venti , che jiareà venisse diretta- 
mente' alla nostra volta. Noi credevamo d’a- 
verci a difendere, da uu assalto di Corsari 
allorché quello ad un tratto inalberò la ban- 
diera Olandese.' Il 9 passammo il tropico set- 
tentrionale ed osservammo dalia poco il in- 
cus natante e 1’ uccello del tropico ( phaéton 
aethereus di Linn. ) detto da’ Portoghesi ra- 
bo de junco. Crescea ognor • più la quantità 
del fucus galleggiante , onde questa regione 
è dai Portoghesi appellata Mar de Sargasso. 
Con un calore di 22“ , a cielo sempre nubi- 
loso , noi pescammo gran quantità^ di pian- 
te marine cui erano attaccati gamberi ed 
altri piccoli pesci. Gii uccelli del tropico' ci' 
seguirono dall’ 8 al 12 giugno sino quasi al- 
la punta deir ìsola Palma , ma si tennero 
sempre a tale altezza che ne tornò vano 
ogni sforzo fatto per prenderli. Il i<f essen- 
do il tempo serenissimo ce la passammo pe- 
scando ; una truppa di dorade (coryphoe- 
na ) che andavaci seguendo fin dal dì pre- 
cedente e circondando per ogni parte , im- 
pinguò moltissimo la nostra preda. Un bel-' 
lissinio cilestro con tutte le sue degradazioni 
e screzialo d’ oro ricopre il corpo di questo 
animale, cui adornauo anche vaghissime mac- 
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chic , sparse qua e là su la sua pelle , di un 
Lei color d’ oltremare. Anche l’iride del suo 
occhio è strisciata di cilestrp e d’oro, e mor- 
to che sia prende tosto un bel colore giallo: 
le altre parti del corpo perdono pure assai 
della loro Lcliezra appena che n’ è spenta la 
vita. Ci ristorammo assai cibandoci della sa- 
jioritissinaa sua carne , e poco dopo ci venne 
latto di prenderne ^Itro buon numero : ma 
le alvacore ed altra specie di pesci , detti 
dai Portoghesi judios (giudei) , che attor- 
niavano da ogni, lato il nostro vascello, sfug- 
girono , a tutte le nostre, insidie. 

Il i 5 eravamo già passati oltre il Mar de 
Sargasso , ed in tempo tranquillissimo ave- 
vamo il i8° di caldo. ]lyi8 Giugno eravauK» 
già presso il capo di Gibilterra e si vedeva- 
no infiniti molluschi sulla cristallina superfì- 
cie deP/raare tranquillo : ammiravansi parti- 
colarmente la physalis , la medusa pelagica, ‘ 
la heroe una picciola specie di delfìni , e 
la procellaria pelagica. 

Il 19 il vento spirò più fresco e ei permi- 
se di prendere la direzione delle isole Azore 
c della costa del Portogallo 11 20 andò sem- 
pre più aumentando ed innalzava orribili ca- 
valloni fino sulla coperta; alla mezzanotte 
una terribile pioggia ed il vento ci obbliga- 
rono ad ammainate le vele. Il ai il cielo 
era coperto di nubi tempestose , fischiava il 
vento e rovesciava torrenti di pioggia ; que- 
sta cademlo con grandissima fòrza sulla co- 
perta e sulle onde le facca urtare sifTalla- 
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mente 'contro i lati del vascello che ne in- 
tronavano tremando le pareti. In molta distan- 
za scorgemmo un bastimento colle vele pui e 
calate , che , a malgrado del vento impetuo- 
sissimo e della pioggia , faceva ogni sh)rzo 
per venire 'alla nostra' volta. Sul mezzodì, si 
alzò un’ altra orrenda procella ; il vento che 
sì^gagliardo (ino allora avea spirato dal nord ' 
prese ad ^un tratto la direzione di nord-ovest 
minacciando di abbattere e schiantare gli al- 
beri della nave. Tutti ci' recammo sopra co- 
perta- e demmo mano a togliere prestamente 
le vele, cosa a,ssai diffìcile a (motivo deità 
impetuosa burrasca, e della pioggia: lo stes- 
so capellano di nave , un maratto di Goa , 
il fmedicO' del vascello e tutti i viaggiatori 
si adoperarono con òj^i’ possa per superai*e 
ove fosse possibile questo pericolo. ‘ 

La navè fu obbligata a dirigersi cóntro 
nostra voglia al sud-ovest : cessata in segui- 
to a poco a poco tale '-'intemperie proseguim- 
mo con difficolta* la navigazione rinfrescata 
però da un leggiero venticello, nel qual tem- 
po il termometro passato appena il mezzodì 
segnava il 17“ ed- in su la sera il i 5 °. Il dì 
vegnente fu migliore e più calda la tempe- 
ratura ; ma nel susseguente il cielo tornò nu- 
biloso ed il vento fortissimo. Questa variabi- 
le .tempestosa stagione la credevamo un ef- 
fetto della nostra vicinanza alle isole Azore; 
noi scorgevamo quantità di vascelli che lot- 
tavano colle onde , ed osservafomo che nel. 
tempo della pioggia la te^uperatura era più 
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calda die- dui ante il vento, segnando nel 
primo 'caso il termometro il i5® e nel secon- 
do il i6® ancbe nella notte. Al mezzodì, ci 
trovammo alla imboccatura di un canale che 
divide dalle Azóre le isole Fayal e Flores. 
Nqì ci credevamo essere. più innoltrati verso 
il nord, ed avere* di già oltrepaSsata la pri-' 
ma di queste isqle , quando ci trovammo in 
sulla sera, cornea in un porto formato da ne- 
rissime nubi calatesi fino stilla superficie del 
mat'e T distanza di cinque, leghe allo ii>- 
circa dall’ isola Fayal. Da questo luogo os- 
servasi una picciola isole Ita. da cui scorgeva- 
si il capo di Ponta das Capei linhas. ^ ■ < 

"Il capitano Bethencourt ordinò che si di- 
rigesse, il corso più al nord onde allontanar- 
^ dall’ isola, sua patria, ila esso già da molti 
anni abbandonata ; mi sarebbe pero riuscito 
as.^ai caro il poter vedere Fayal. Quindi con- 
tinuammo il nostro corso favoriti da un fqrle 
vento , e verso la mezzanotte ci si mostrò 
ad un tratto un bastimento da noi creduto 
di corsari Americani: presi da forte spaven- 
to volgemmo allo istante il corso alla nave , 
approfittando del sonno in cui erano immerse 
le, guardie di quel naviglio, e ce ne allonta- 
nammo feliremen,te al segno che allo albeg- 
giar del mattino il bastimento erasi già pet*?,' 
duto di vista, * 

-.11 24 giugno si levò una tempesta e leon-f 
de percossero sìfiattamenite il bordo della na-i 
ve che potè per tutto quel giorno pochissimo' 
avauzare, onde, appena superammo l’isola 
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I Graziosa dalla parte del nwd. Vedemmo 
I quantità di bastimenti in su quel mare ma 
I ne schivammo ogni incontro ; poiché vi an- 
I davano in volta moltissimi corsari assai cu- 
I pidi dei ricchi ' carichi de’ vascelli Portoghe- 
I si che tengono questo cammino ritornando 
i dalle Indie. Parecchi bastimenti Inglesi f'a- 
I ceansi pur iscoigere nei dintorni delle isole 
I Az.ore a Western-Islands. Il mare di un co- 
I lor grigio-piombo era tutto coperto di bianca 
I spuma e le di lui onde venivano a rompersi 
I contro il nostro legno , mentre un favorevole 
vento di poppa lo spingeva innanzi a malgra- 
do la resistenza che opponevagU una dirotta 
pioggia. Verso il mezzodì il vento ruppe la 
seconda vela dell’ albero di niaestia , che fu 
però all’istante làattata , e poco 'dopo si at- 
taccò ad una pertica del nostro vascello una 
vela , sicuro indizio del naufragio di qualche 
nave. Il a5 avevamo già oltrepassate le Aze- 
re quando un vento più impetuoso ci spinse 
alla costa del Portogallo i; ma cessato ad un 
tratto dovettero faticare molto i marinai nel 
ricongiungere il rotto canape d’ una grande 
vela , essendo il mare tutto sommosso ed agi- 
, tato. Il marinaro posto alla vedetta ci avvi- 
, sò che molti bastimenti venivano a quella 
I volta onde tentammo ogni mezzo per ischi- 
varne lo scontro non avendo cannoni al po- 
. stro bordo. Il tratto di mare che ci restava 
, ad attraversare per giugnere alle coste d’Eu- 
I ropa non era lungo gran fatto , ma ne era 
I pericolosissimo il passaggio , stante il gran 
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numero di córsali da cui era infestato. Noi 
osservavamo sempre se in lontananza appa- 
riva qualche, vascello, ed in caso clit» si y 
pigliavamo di botto opposta direzione. Tutto 
ci andò a meraviglia fin che il, 28 scorgeiu- 
,mo as.sai lungi un vascello che parca tenesse 
lo slesso camino del. nostro. Il pilota della 
Carlotta, che era già stato prigione de’ cor- 
sari come pure il capitano ed altri mari- 
nai V andavano osservando questo bastimento 
con tutta attenzione Cidi quando in quando 
mostravano, il,^loro timore^ con certi -segnali 
che ben esprimevano l’ imminente pei icolo. 
Si vide alta perfine che ..quella nave veniva 
direttamente alla nostra volta, ed impiegava 
ogni sforzo nel raggiugnerci. Verso le 12 si 
conobbe chiaramente esser quella una nave 
Americana (Esciina dei Portoghesi) probabil- 
mente carica di corsari ; ,e da li a poco udiiiij 
ino uno sparo di cannone , in segnale e ve- 
demmo inalberata la bandiera Portoghese. La 
confusione e lo spavento furono generali , 
cia.scuiio scorreva qua e là atterrito per na- 
. seondeie $e gU tornava .fatto le sue. .cose t!i 
mag^o'r^i^alore. Si fecero delle apei ture tra 
la' parte interna del yaseello e T esterna , ed 
iv4^;^si nascosero le robe di maggior pregio 
come le carte , il danaro le. stoffe ,, e le 
altre merci ; insomma tutto , quanto ci pai- 
ye .fosse più atto a sbramare la rapacità di 
que’ pirati, S,i allestì il pranzo , ma appena 
messi tavola ci distornò il terribile grido. 
I corsari sono vteini ! onde ci poi;tamuio so- 
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pra coperta. Tutti stavamo in timore eri in 
silenzio risguartlando con fisso sguardo quel 
legnb da guerra che a gonfie vele, xolla ve- 
locità di un uccello e colle bocche dei can- 
noni scoperte ci veniva allo incontro : sulla 
sua Coperta apparivano molte persone e tra 
di' esse scorge V ansi , ad accrescere i iiostii 
sospetti , molti negli e mulatti. Nel momen- 
to in cui ci attendevamo un assalto , l’ ulfi- 
ziale di quel vascello , presa la canna par- 
lante , ne domandò d’onde venivamo e chi 
noi eravamo. Gol medesimo mezzo gli dem- 
mo risposta , • e qual non fu in quel punto 
la nostra gioja allorché conoscemmo da alcu- 
ni marina] che stavano in sulle cime degli 
alberi di quel vascello non esser quella una 
nave corsa l'a , ma un legno da guerrfi del 
Portogallo, Universale fu la gioja , e ci sa- 
lutammo leciprocamente. L’ uiliciale coman- 
dante) la nave da guerra Gonstanzia (tale ei a- 
ne il nome ) clortliiiò di attenderlo , avendo 
egli disegno di mandare un palischermo al 
nostro, bordo. Il bastimento ci girò attorno , 
e fermatosi pose in mare un palischenno in 
cui entrato un luogotenente venne ad avver- 
tirei dei pericoli , già da noi; «preveduti, che 
' stavamo por correre in quel mare. La^Escu- 
na Gonstantia era propriamente un legno Ame- 
ricano comperato dal Governo Portoghese; es- 
sa portava cannoni , ed era partita i6 
giorni prima da Lisbona per battere i Gor- 
sari che infestavano, quelle acque.- Pochi me- 
si avanti era stata pine spedita contro di essi 
W IliD-KliUWlUU , f'oL r. 
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urta fregala portoghese , quindi il grande ra- 
scello delle Indie , ‘Asia Grande, areali as- 
saliti e perseguitali in que’ luoghi , ma non 
eragli riuscito prenderli arendo essi più di 
20 cannoni a bordo colli quali opponevano as- 
sai gagliarda difesa. 

Alìegri di a,ver veduto lo scioglimento del 
nòstro timore in cosa che ci tornava sì a gra- 
do , rispiegammo tostamente le vele della 
Carlotta ; il che fattosi pure della Costantia 
e ritòrnatosené a lèi il palischermo, navigam- 
mo sotto vento colla velocità di un dar- 
do , e quelli della Constanlia ci augurarono 
nel partire un felice viaggio. Allontanatici 
in un subito volgemmo il nostro corso gli uni 
verso r est , gli altri al sud. Un gagliardo 
vento, detto in portoghese agoaceiro , spinse 
con talè velocità il nostro vascello cl\e in breve 
tèmpo perdemmo adatto di vista la Costan- 
tia. II dì Seguente osservammo in distan*a 
molte navi , e cautamente ne schivammo lo 
scontro , quando’' alla perfine il 3o giugno co- 
noscemmo il nostro avvicinarsi all’ Europa da 
alcuni pezzi natanti di fuciis , tra quali di- 
stingiietasene uno della forma di un nastro 
6’ dai navigatori portoghesi chiamato cu- 
riolas. ' * ' 

'Alle due dopo- mezzodì udimmo’ da’ mai i- 
haj posti in vedetta il desiderato grido: ter- 
ra ! terra ! e poco dappoi scorgemmo a grande 
distanza il Cubo da Roca nel Portcgallo dì 
cui ci si mosti ava la punta postei ioie: Da il 
a breve tèmpo scoprimmo chiaramente le co- 
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ste quantiinniic le onde ne impedissero alcian 
jtoco.la vista; allora si presentarono in. lon- 
tanan/u navi il ,of»ni nazione. , Molle navicelle 
di pescatori ci si avvicinarono, e noi lor dom- 
imi a compì elidere, colla bandiera che desi- 
deravamo un pilota , il perchè verso seia 
Bcorgemmo venir alla nostra volta una mu- 
leta , specie di })alischenno di una coslru/io- 
né assai bizzarra , colla bandiera del pilota. 
Ci recò molti jiesci , cd il pilota de Gascaes 
venne al nostro bordo. Essendo già quasi del 
tutto il di oscurato;, non era più possibile 
per allora di entrare nel Tago ; ci arrestaiu- 
<iuo (|uindi lino all’ indomani , ed alio spun- 
tare del primo luglio , raunatici tulli sopra 
coperta , salutammo le spiaggie Europee; ]ier 
mala ventura il tempo era cattivo onde non 
potevasi chiaramente vedere la terra. JVoi 
veleggiaimuo nondimeno verso la imboccatu- 
ra ilei lìumc. Esso ha per. contine al nord il 
Cabo da Roca ed al sud il Cabo d’ Espichcl 
sporgente nel mare. Le onde erano di un bel 
verdastro come quelle presso le coste del Bra- 
sile. Alle nove incirca la Carlotta entrò nella 
liaiTa , ove. da ritta e ,da manca si rompono 
le onde contro quegli' acutissimi scogli. Molti 
palischei ini nella loro bizzarra originale strut- 
tura mulctas. e barreiros , ed altre navi spa- 
'grii^le , che giravano in quei dintorni , vi 
entrarono con noi. . ;,r ì ' 

i La nebliia crasi intanto a poco a poco di- 
radata , e ci mostravano le spiaggie del fiu- 
me , larghissimo in questo luogo , coperte di 
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'villa{^s:i , vìllas , e <ii hellis.sìmc chiese. Si 
jìotevano anclic chiaramenle <lìslinguei'e le 
hianclie case, come ])iue le cain]»agiie prive 
delle loio messi . giacche il iVmuenfo matu- 
ravi assai pei temj)o. Alla destia è costruito 
std lluiue un rotondo lorte detto Torre de 
Bujio , ed al nord la ibrtez/.a di s. Juliao. Il 
liuine va sempre più ristringendf)si o ornando 
le sue sponde di case e villaggi. Noi veleg- 
giammo innanzi due fregate Francesi , ivi 
ancorate , che poco dappoi furono visitate da 
una bombarda portoghese. Il mezzodì la Car- 
lotta gittò le ancore alla spiaggia settentrio- 
nale di Belem , principio della città di Li- 
sbona. Da qui si estende un gran fabbricato 
lino alla propriamente detta ^idadc. Dopo il 
mezzodì riceveniiuo la visita da Sanile che 
s’ informò dello stato di nostra salute ; non 
potemmo però abbandonare il vascello giac- 
che non eransi per anco visitali i nostri pas- 
saporti. Due vascelli di linea , ancorati in- 
nanzi la città e destinati a far vela per Li- 
vorno tra non molti giorni per prendervi la 
Arciduchessa Leopoldina d’Austria e condur- 
la a Rio de Janeiro , ci spedirono un ullìcia- 
le con alcuni soldati per richiederci se voles- 
simo conceder loro alcuni marinai di cui avea- 
no grande bisogno. Procedemmo di poi al- 
cun poco , ma mancandoci il vento fummo 
costretti a gittar di bel nuovo le ancore. La 
sera e tutta la notte lasciammo il vascello 
sotto la guardia dei nostri marinai e di molti 
soldati che facevano fuoco ad ogni avvici- 
naisi di qualche alilo legno. 
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Il 2 1 pei* tempo veleggiamo verso la 
Ridalle ; bellissimo erane T aspetto ; estcmlesi 
lungo il lido , c posta su di una piccola ciiii- 
»enra , e le sue case , coperte di tegole e 
tutte imbiancate al di fuori , fanno un assai 
l>ella comparsa. Yi si scorgono inoltie varj 
grandi edili/j e palazzi , tra’quali il non an- 
cor terminato di Ajuda , e molte inagniliebe 
chiese. Questi edilizj sono fiammez/ali da 
•verdi boscbelli di alloro , di aranci , di li- 
cioni T di ])ini e di cipressi fra quali si di- . 
stingue-* assai il verde ai’gen'.ino dell’ ulivo ; 
ma sopra tulio rapisce il giardino reale. In 
generale però questa contr ada è tetra , cupa 
e deser ta , il suolo prèseiitasi arso e' secco , 
e contrastano mollo male il bianco delle ca- 
se eoi vei’de-^curo c quasi nero degli alberi 
succcnnati. 

Il mezzodì ci ancorammo avanti la statua 
del Re , Doni Ji>ao pi’imo , ordinariamente 
detta -anemoria , ed il Quay Sodrè , in mezzo 
a molti vascelli atre alberi, di fresco ritor- 
nati per la maggior parte dai loio viaggi ai 
nuovo Mondo. 

Il fiume prende qui un Irell’ aspetto : guar- 
dato dalla terra assomiglia ad un piccolo ma- 
le , essendo le iiue sponde sì basse che a 
stento si possono discerner e ; navi d’ ogtii spe- 
cie cariche di prodotti delle contr ade circon- 
vicine venivano a ((nella volta , e lo sguar- 
do avea di che dilettarsi in tanta varietà 
di oggetti, li termometro segnava verso il 
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mezzodì il all* ombra , ma nelle strade 
il caldo era assai maggiore. 

Lisbona , questa ragguardevolissima eittà , 
osservata dalla parte del Tago , o£Fie un a- 
spetto -ben più magnifico “"di quello in realtà 
sia nel suo intelaio. Essa è posta su di una col- 
lina piuttosto montuosa; è mal fabbricata, non 
meno ohe mal tenuta, e^si estende molto lungo 
il lido settentrionale del Tago. La sola parte 
esistente sul lido del fiume e regolarmente 
edificata, e le strade ne sono larghe e magnifi- 
che. Nelle sue parti superiori e più remote am- 
tniransi al contrario dei giardini e dei campi 
di grano chiusi, e circondati da larghe e co- 
mode strade. Tutte le vie però in generale 
sono strette e sporche , onde nel gran caldo 
ne esala un cattivissimo odorq. Le case sono 
di pietra , presso che tutte alte ed a molti 
piani , Con finestre che offrono la bella vista 
dei fiume e delle vicine contrade, llavvi gran 
copia di belle chiese e di vastissimi monasteri 
.abitati da monaci d’ ogni ordino , che popo- 
lano le strade della città. Ivi sono anche iiiol- 
tissiiiii pubblici édifizj annnirabili per la lo- 
ro grande/za c magnificenza ; Ita <|iiesti han- 
no' luogo r arsenale, coi oantieii , la casa In- 
diana colla casa della finanza ( ali'atidega ) 
e la borsa constitneiite un solo edilizio , con 
spaziosa piazza davanti , Praza do Giuunier- 
eio, nel cui mezzo ammirasi la colossale sta- 
tua equestre di bronzo del Re Dom Jouo I.** 
LisJxma ha due teatri per le' opere in musi- 
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ca , e due per lc‘'conuucdie. I Quay al fiu- 
me , ed in ispecie il Quay Sodrè , innanzi 
cui gettano le ancore tutte le navi provenienti 
dalle Indie , sono assai frequentati , e mas- 
sime nella sera vi si recano gli abitanti al 
passeggio per godervi della loro amena fre- 
scuia. Una volta la quantità dei passeggia- 
tori e dei negozianti che quivi adunavansi. 
era infinitamente superiore alla presente , a 
motivo del commercio in allora assai più flo- 
rido e lucroso. Causa di questo danno recato 
alli negozianti del Portogallo furono gli In- 
f;lesi motivo per cui essi non vi sono gran 
fatto bcnevisi. 

Il commercio colle Indie èquivi più attivo 
di quello col brasile, arenato d’ assai , come 
or si disse , a» cagione degli Inglesi. II Por- 
togallo in molti rami è di gran lunga più 
addietro clic tutte lealtre nazioni ; nella cit- 
tà stessa di Lisbona si trascurano una quan- 
tità di istituzioni utilissime che trovano luogo 
nelle altre più piccole città provinciali d’ Eu- 
ropa. Quivi tutto è a caro prezzo ; le vettu- 
re (seiclias) o gli albeiglii sono pessimi , cd 
i ])Oclii passabili che visi trovano apparten- 
gono alli forestieri. Nella notte non &’ usa 
illuminare le confiade ; ic stiaile urbane , e 
le postali sono mal regolate ; il conóo ( la 
posta delle lettere ) va da Lisbona a Madrid 
a cavallo , e nella notte la sicurezza dei cit- 
tadini non è guarentita dalle guardie. Al con- 
trario durante il giorno da per tutto sono 
guardie militali assai accresciute in numero 
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daccliè si destò (|ualche sedizione nella ciUà. 
V’ hanno pure molle bizzairissinie costuman- 
ze. L’ acqua , che sorge nelle rupi di ^dntra 
condotta da un acquidotto ^ degno di essere 
ammirato per la fortezza del lavoro, portasi 
in vendita per la città in piccioli barili da 
una quantità di persone. Questi venditori , 
appartenenti alla» classe più rozza del popo- 
lo , stanno in granili trope attorno ad ogni 
fonte. Tutte le mattine al primo albeggiare 
conduconsi in città capre e vacche con un 
sonaglio al collo , e si mungono innanzi alle 
case di chi ne vuol comperare il latte : per 
tutte le vie girano molti giardinieri , conta- 
dini ed altri venditori con a.sini e muli ca- 
l’ichi di frutta , d ogni specie di legumi , di 
verdure , ec., smei'ciando molta copia spe- 
cialmente delle prime. 

• Ju Lisbona sono molti giardini ombreggia- 
li da alberi altissimi ; i Portogbesi però han- 
no finora fatto minori progressi nell’ agricol- 
tura di tutte le altre nazioni ; giacche usano 
ancora di potare gli alberi vecchi secondo 
r uso francese che li dilForiua affatto e sfl- 
guia. In Belem , parte infoi iore- della città, 
havvi il giardino reale consistente in un bo- 
schetto di alti ombrosissimi alberi d’ ogni spe- 
cie , massime di pioppi, d’alloro, di querce 
e di mollissime altre piante del sud , tutte 
tagliate e potale in modo che nello spazio 
frapposto tra le une e le altre iappariscono 
spaziosi viali ; questi alberi poi sono abitati 
da mille specie di varj augelli. Nel mcdesi- 
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imo modo c pianfafo anche il c;iardino puh- 
Li ico (passéo piihlico) posfo appunto ntd mez- 
70 della città. Ivi miransi ombrosi -viali tra / 
l’uno e l’altro albero, e tutto il f^iardino è 
cinto di siepi e di muri con inoKe porle. 
Questo passeggio è piccolo , ma assai ameno 
per la Irescura che vi regna nelle ore in cui 
ferve maggiormente il calore nelle altre ]>ai- 
ti della città. Tra gli alberi die qui vege- 
tano ammirasi pure il bel ccrcis- Pi'csso que- 
sto passéo è il palazzo reale, edilizio di bel- 
la architettura ed assai ben costruito. A Bc- 
lem si sta ora fabbricando un altro palazzo 
detto Palacio da Ajuda , e poco manca al 
suo termine. I forestieri non possono a me- 
no di ammirare con istupore il bel gabinetto ' 
di oggetti naturali in vicinanza di Ajmla , 
annesso al quale è pure 1’ orto botanico. Es- 
so debb’ essere stato un di assai più l'icco « 
contiene però ancora molti pezzi interessanti 
recati dai possedimenti portoghesi nelle re- 
mote contrade. Questo gabinetto' racchiudeva 
per lo passato una bella collezione di tutti 
gli animali del Brasile in oggi trasportati da 
Napoleone a Parigi. Tutte le altre nazioni 
ricuperarono più o meno parte dei loio ef- 
fetti nella pace firmata nel i8i5 , i soli Por- 
toghesi ne rimasero privi ; alla qual perdita 
die sarebbesi potuto riparare se il Re aves- 
se ordinato a chi è incumbenzato di raunare 
tali rarità nel Brasile , di trascorrere tutte 
quelle provincie onde ricogliervi di che ri- 
pristinarlo. Scorgònsi però auebe oggidì multe 
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prodazionì mancanti in qualunque altra rac- 
colta , massime in genere di arme , arnesi 
ed abbigliaipenti dei varj popoli del Brasile, 
specialmente del ceppo di Maranbao , i cui 
colori sono bellissimi perchè quasi tutti fatti 
colle penne degli araras , degli ararunas, de- 
gli tucanas , degli guarubas e di altri ele- 
gantissimi uccelli. Fra le altre rarità contan- 
si pure due manatis di G in piedi di lun- 
ghezza. 

L’ orto botanico è poco degno d’ osserva- 
zione ; esso ha molti -aibeii , ma in fra gli • 
uni e gli altri vi crescono ^alcune piante ed 
erbe affatto inutili. Le due picciole stufe per 
riporvi i fiori dei climi più caldi spno quasi 
vuote ; presso di queste v’ hanno alcuni ce- 
spugli di grossi cactus ed una dracena (dra- 
coena draco) che porta bellissime frutta. Lo 
studio della natura noo venendo- gran fatto 
coltivato nel Portogallo , ed essendovi mag- 
giore il numero de’ forestieri che de’ naziona- 
li i quali si occupino a conoscere esattamen-t 
te i prodotti di quel suolo, non recherà ma- 
raviglia se la nazione non si cura di far ri- 
cerche naturali nelle sue, colonie fondale in 
remoli paesi. 

La vista dei molti difetti e delle imperfe- 
zioni che spno per anco nella coll iva /ione di 
questi paesi è in parte tolta nella primavera 
dalla bellezza della - naturai; ma appena la 
terra arsa -dal grande calore ha perduto il 
suo verde, io amerei meglio ristorarmi dalle 
fatiche dei miei viaggi in tutt’altra regmne 
di un clima più temperato che in Portogallo^ 


Digitized by Googl 



_ ( »^7 ) 

I parcheLolli inglesi , dì cui ogni mese mol- 
ti ne partono per Falinoutli , soitO una delle 
migìioii istituzioni pei viaggiatori. In Lisbo- 
na bavvi ogni settimana il mezzo di imbar- 
carsi su di essi per I’ Inghilterra , ed io non 
mi lasciai sl’uggire f|ucsta occasione appio- 
litlandomi del Racket Duke of Kent, del ca- 

* pitano Lawrence. 

II 12 luglio al mezzodì spinti da un fresco 

■venticello lasciammo la città , percorremnio 
il Tago allo ingiù, e nello stesso giorno per- 
demmo affatto di vista il Portogallo. Nel di 
■vegnente spirò un vento più forte che agi- 
tando il mare fece risentire ad alcuni dei 
]>asseggieti gravi incomodi. Quantunque noi 
fino al Capo Finisterre avessimo avuto or 
vento contrario ed ora favorevole , compim- 
mo ciò nondimeno in dieci giorni il nostio 
viaggio per Falmouth. I viandanti devono 
encomiare assai i pakete inglesi , giacche es- 
si sono benissimo tenuti , ben provvisti e for- 
niti di marina] per lo più d’ indole mitissi- 
ma. Questo legno ne’ tempi di guerra porta 
8 cannoni e' 3 i marina] , e nella pace non 
è scortato che da 21 marina ]. t ' 

Al mezzogiorno del 21 scoprimmo le coste 
delle 'isole Scilly , le trapassammo e la sera 
giugnemmo a vista del Capo Lizzard; in ta- 
le occasione’ la nostra gioja fu eccessivav ap- 
prodandovi di nuovo dopo due anni e 29 
giorni di lontananza. Allorché entrammò nel 
canale sorgeva appunto la notte, e per esso 
potemmo osservale con glande piacere in sul- 
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le coste deir JngLilterra lo splendore di mol- 
ti i'ani. IL di seguente appena fummo sopra \ 
coperta ci trovammo fermi nel porto di Fal- 
moufh. , 

Falmoulh è una cattiva città sulla foce del 
fiume Fai , il quale è rotondo , chiuso allo 
intorno , Lello e Len difeso. Nella sua cir- 
conlerenza scorgesi il lido coperto di amena 
verzura e sparso di case e di pascoli : in vi- 
cinanza della, città alberi altissimi spargono 
un amabile onderà. Dopo che fummo usciti 
dal nostro vascello e furono riveduti i nostri 
passaporti , ci trattenemmo ancora un intero 
dì in Falmoutb ad esplorarne tutte le adia- 
cenze , nel qual tempo ricevemmo -dal nostro 
ospite , il Capitano Lawrence , le niaggioii 
dimostrazioni di generosità c di cortesia. La 
contrada di Falmputh mi piacque assai , ed 
elibi gran piacere nel mirare dal forte Pcn- 
denis , fabbricato su di^una collina a pochi 
passi dalla città , tutto quel vasto Oceano 
cui circondano le sponde dell’ Inghilterra. 

Il viaggio da Falmoutli a Londra, clic im- 
prendemmo il a/f luglio , fu amenissimo e fe- 
lice. Le strade di questo bellissimo contincn- ^ 
te sono spaziose e magnifiche , e le poste vi 
son dirette con una regolarità che forse si 
desidera in molti altri paesi. I cavalli uni- 
scono la bontà alla bellezza , sono tutti di 
buone razze , e la celerità " con cui il viag- 
giatore vede eseguiti i suoi ordini nulla |)iù 
lasciag-li a desiderare. L’ aspetto della pio- 
vincia di Cornvvaliis, in cui giace Falinoutb. 
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non è in generale gran tatto interessante, co- 
me Je altre provincic die si attraversano in 
quel viaggio : sono in essa molti pascoli po- 
polati tla mantlre di Luoi e di gregge ; 'scor- 
gonsi campagne palliidosc ove crescono can- 
ne e giunchi , ve ne hanno pur anco delle 
ridenti , ed il paese ricava tutta la sua li- 
nomanra dalle molte mniiero delle quali tro- 
vasi un’ esatta descrizione in parecchie rela- 
zioni di viaggi pur ivi intrapresi. La steri- 
lità , che l'orma per cosi dire il carattere prin- 
cipale di alcune regioni di Cornwallis , vieii 
ni*eno nel Devonshire , e da qui in avanti il 
viaggiatore passa per fertilissime contrade in 
cui vannosi alternando i cespugli e lo prate- 
rie che servono di pascolo ai cavalli , alle 
pecore, ài buoi ed- agli altri bestiami. Tut- 
to c coltivato, tutto vi spira vita c Umidez- 
za , non v’ha sito, per picciolo eh’ ei sia , 
che non produca alcun frutto , e qua e là 
sparse sorgono ben costruite case di villeg- 
giatura. In molti luoghi questa provincia s’as- 
somiglia ad un parco ; in altri , dn mezzo a 
prati innailìati da copiosissime ac<|ue soigo 
una comoda e ben costruita casa d(d liene- 
stante lor possessore. Da Kalmouth v’ lianno 
84 - miglia inglesi ad E\cter posta sul tinmc 
Ex , una delle città meglio editicate dellTn- 
ghilterra che conta allo incirca 18,000 ahi- 
tanti. In quella bella stagiono non la cede- 
va così fatta contrada ad un giardino , ed 
olfriva al viaggiatore di che deli/iàre lo sguar- 
do. lo tenni la strada per Salishury . Wiit- 
Wijìu ttjiuwuiu , Voi, V> jS 
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shìre . Hampshire e delle altre prorincie, ecl 
il 26 luglio arrivai a Londra , città lontana 
176 miglia inglesi allo incirca da Excester , 
donde dopo una breve dimora nri ripartii per 
Duvre disegnando d’ imbarcarmi per la pa- 
tria. 

Il passaggio ad Osténda fu felicissimo ; il 
paket parti da Duvre al mezzodì , e pria 
delia mezzanotte toccammo le sponde delia 
, Fiandra , entrammo al primo spuntar dell’al- 
ba nel porto, ed io tenendo la strada di Geni, 
Briisseles e Liitticli mi recai ad Aachcn ove 
fui sorpreso da nuova gioja all’ udire la mia 
faVelfa nativa , e salutai fuori di me pel con- 
< tento il patrio Reno. 
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APPENDICE 


I. 


Sul modo da tenersi dai naturalisti ne loro 
uìagai al Braille. 


N . . . 

orr riuscirà certamente discaro ai natu> 
ralisti il leggere le osservazioni di un viag- 
giatore sul modo da praticarsi nel raccoglie- 
re quegli oggetti che appartengono al vasto 
dominio della Storia naturale , onde meglio 
]>ossano portar giudizio sugli ostacoli che op- 
pongonsi allo studioso in questo cammino. 
Abhènchè siiFatte generali osservazioni con- 
vengansi a quasi lutti i paesi della zona tor- 
rida , pure ciascuno di essi ha le sue pro- 
prietà caratteristiche ond’io m’arresterò sul 
Brasile in particolare, e leggermente modi- 
ilcati applichinsi poi questi miei riflessi agli 
altri paesi dello stesso clima. 

Il Brasile , estesissimo , montuoso e molto 
incolto , offre grandi difficoltà al naturalista 
che lo percorre , mancando di ogni bell’agio 
pel povero viaggiatore. In Europa il viaggia- 
re è un mezzo di ricrearsi e dilettarsi, giac- 
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cliè ogni paes<? fornisce quanto può abbiso- 
gnale ad , un t forestiere. * 

li Brasile è all’ opposto rimasto fino al dì 
d’oggi nel più basso grado di cultura. Vi 
sono pocliissime strade maestre , e nella più 
parte di esse mancano alli viandanti e ca- 
panne e ponti su cui passare i liiiini, trovan- 
si inoltre più Volte costretti a soflVire la mas- 
sima- penuria nei viveri e nelle altre provvi- 
sioni necessarie alla soddisfazione dei più 
pressanti bisogni. Il forestiere deve recai visi 
fornito di tutte l:{uelle cose che gli può sug- 
gerire 1’ esperienza dei più esperti viaggiato- 
ri. Non conoscendosi nel Brasile il mezzo di 
trasportare le merci sui cani, si usano' in 
quella vece muli che colia loro naturale ca- 
parbietà ne accrescono gli ostacoli , onde un 
piccol .carico rie.sce dispendiosissimo pel suo 
'irasporto. Egli è poi vero^cbe in certe con- 
trade'^ assai montuose l’ uso dei muli reca 
grandi vantaggi ma questo mezzo di con- 
dotta è assai imperfetto, e per mala sorte 
è runico che si possa usare nel Brasile non 
trovandosi colà nè comodi sentieri nè strade 
maestre. . ' . 

Volendo viaggiare nell’. interno del Brasile 
uopo. è procacciarsi buoni e tòrti muli , che 
si possono comperare a buon mercato in al- 
dine provincie , come' per esempio a Minas 
. Geraès , a s. Paulo ed a Rio Grande, men- 
tre in altre sojno cavi.ssimi. , Comperandosene 
a Rio <le Janeiro da un Mineiro una intera 
trojia (cioè quanti ne pos.siede) si pagano iu 
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ragione di a3 alli 25 mila reis , allo incirca 
6 carolini di nostra moneta cadauno (r). Non 
conoscendosi dal viaggiatore il modo di trat- 
tare questi animali , di caricarli, di guarnii 
quando cadono inalati, ec. gli è d’uopo pren- 
dere al suo servizio un Tropeiro od Arriei- 
ro , gente che fino dalla prima età fu avvez- 
za a guidare tali bestie nei trasporti delle 
mercanzìe. Sette di cosiffatti animali carichi 
formano un lot e molti di essi vengono guar- 
dati da un solo Tropeiro. Queste genti cre- 
sciute in simili occupazioni sono indurite al 
la voto e frugali più di tutti gli altri Brasi- 
liesi ; dormono sulla nuda terra ove la ne* 
cessità il richieda , e viaggiano o a piedi 
presso i muli ailulati alla loro custodia , od 
a cavallo ; sanno insomma adattarsi a tutte 
le circostanze. Giunto il via^iatore ad ave- 
re un buon Tropeiro ha superato la massima 
delle difficoltà, e può presagire un buon esi- 
to al suo cammino. Quegli carica ogni dì i 
somieri per iscaricarli la sera onde possano 
pascolare e riposare dappoi durante la notte, 
e J’iprendano così lena pel cammino da farsi 
il dì venturo. Alle volte essi pascolando si 
allontanano di troppo , rna un buon Tropeiro 
pratico perfettamente delle loro orme e del 
loro sistema li sa rintracciare ben tosto. 

Il modo tenuto nel Brasile per caricare le 
bestie da soma è semplice per se stesso e giu- 
dizioso : merita quindi un nostro riflesso. Un 

(i) . D’ Escbwcge , Olorudle dd Bragie, fuse, ii, 
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})uon conlfere porta arrobo ( T arroba posa 
3a libbre) od alle volte rogge perfino- al peso 
di i’ 2 . Onde caricarlo si usa di un basto detto 
cangaiha consistente in un cavalletto di le- 
gno alle cui estremità stanno Ikti perpendi- 
colarmente due fòrti e grossi cavigli per at- 
taccarvi le ceste. A rendere meno sensibile 
la compressione di questo basto in sulla scliie- 
na vi si sottopone un sacco ripieno di paglia 
o di foglie ; ed alle volte tra il sacco , ( ca- 
pin ) , ed il basto si pone anche un pezzo di 
stuoja ( esteira ) a più doppj , coperta di tela 
di bambagia che forma una specie di cusci- 
no. Il basto foderato a questo modo è coper- 
to da una pelle di bue quadrangolare con 
due fori ài disopra corrispondenti ai due ca- 
vigli di esso , alli quali si appendono le ba- 
gaglic. A questo basto va pure unita una co- 
reggia per tenerlo stretto al petto , etl altra 
simile per fermarlo saldo nella parte dere- 
tana , il che c indispensabile, dovendo di con- 
tinuo quegli animali or salire ed or scendere 
scoscese montagne , e da una terza cinta pu- 
re di cuojo è legato trasversalmente alla pan- 
cia del mulo. Le redini sono attaccate ad una 
semplice cavezza di cuojo ( cabrestò ) e di 
crini di cavallo ben fittamente intessuti e fer- 
mata dietro le orecchie onde lasciargli lilx;i*a 
la bocca. Questa cavezza poi , quando i so- 
mieri sono caricati, si lega stretta alla sella 
con un'altra cintura , e si lasciano andar sciol- 
ti r un dietro l’altro nel viaggio. Il carico 
portato da ciascuno di essi condiste in due 
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(!i cs;aai(* diiuonsioiK* , non f>eiò l.ioppo 
ijjrandi nè tro]>po piccole , cd appese l’ una [ter 
parte alla, descritta sella o basto. Ordinai ia- 
mente sono esse lunghe 29 pollici di misura 
£»ennanica , fatte di legno di. cachet con on 
coj>eiTl)io ben chiuso , foderate con una pelle 
«li bue col pelo allo infuori , provviste alle 
due estremità di manette di ferro ; al disot- 
to s’ incrocicchiano due liste pure di cuojo che 
servono per portarle con maggiore làcilità e 
per meglio attaccarle ai cavigli del l)asto. 

Quando il Tropeiro vuol caricare i suoi 
inuli si prènde queste casse sulle spalle , le 
attacca ai cavigli , avuta però molta atten- 
zione di porle in equilibrio perfetto acciò non 
graviti il peso più daU’nna che dall’ altra par- 
te, il elle avvenendo si. sovrappone (ftialcbe 
altra picciola cosa ‘alla più leggiera onde pro- 
<lurre 1’ imlispeiisabile equilibrio nel peso. 
Terminato a questo modo di caricarli si ri- 
euopre il tutto con una pelle di bue , delta 
sobrecarga , col j 3 elo allo infuori , e i'ermata 
con cinte pure di cuojo. Questa sovraccoperta 
in una delle estremità ha un uncino di ferro 
che si comhina con un randello attaccato aU 
f’ altra in modo che stringer si possa ed al- 
largare a [ìiacere. Per impedire poi che il 
carico non trascoi’ra o innan/i di troppo o 
indietro , è cinto allo intorno da un’ altra !ir 
sta di pelle che stringe talmente le casse tra 
loro da impedirne la minima smos.sa. Carica- 
to ili tal guisa un somiere si lascia lihcvo 
hi>r.hè siertt) allestiti gli altri , e pronti .inrlo* 
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questi si nutriscono con hiaaa è gr(»no turco , 
di cui- so ne appende pur lóro un sacchetto 
air usanza dei cavalli de* militari : .che essen- 
do questo alimento assai sostanzioso li rende 
atti a sostenere tutte le fatiche dell’ intrapre- 
so cammino. 

Le casse usate per questo scopo sr compra- 
no nelle maggiori città come a Rio de Janei- 
ro , Vi la Rica ed a Bahia : sono esse in vero 
molto ben fatte , ma non si hanno che ad un 
prezzo piuttosto rilevante : ciò non pertanto 
il viaggiatore è costi etto a quivi comprarle, 
giacche in tutte le altre contrade e citta del 
Brasile sono meno forti e male assai costrui- 
te : non si trovando colà che falegnami roz- 
zissimi i quali le fanno di troppo pesanti e 
grossolane , connesse con grossi chiodi , sic- 
ché riescono affatto inservibili al loro scopo. 

E’ quindi indispensabile di provvedersi pre- 
ventivamente delle medesime nelle grandi 
città come già dissi. E’ poi d’ uopo farne co- 
struire appositamente alcune per riporvi tut- 
ti gli oggetti naturali che si vogliono racco- 
gliere in quei paesi. Si ibrraino in queste 
molti scompartimenti , pure di legno di ca- 
chet , che abbiano fra loro certa quale di- 
stanza per potervi ripone negli spazj inter- 
medi tutti gli oggetti di varie grandezze ^ 
e questi .scompartimenti sieno sostenuti da j 
piccioli pinoli sporgenti allo indentro dai quat- 
tro atigoli della cassetta e congegnati per mo- 
do che si possano alzare ed abbassare a pia- , 
'.cere. In quelle che devono servire pei vola- 
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tili e per £»U altri animali remlonsi essi imi- 
tili ; in «iiiellc per gli Inselli al contrario si. 
Ibrinano gl’intervalli con pezzi ili piti;»- gros- 
sa 5 od ai piìf 6 lince , che serve assai me- 
glio. a questo scopo del nostro sugliero euro- 
peo. La pitta non è ohe il midollo tleUa aga- 
ve fetida comunissima nel Brasile : non tul le 
le regioni però ne hanno quella quantità che- 
ritrovasi a Rio de Janeiro ed in alciuio al-, 
tre parli ^ siccliè gioverà al viaggiatore ih 
procurarsene quivi una scorta. Di questo mi- 
dollo se ne fanno per simili usi lunghe e .sot- 
tili tavolette assai comode a Ili trasporli ed 
agli usi a cui vengono destinate; Per impac- 
chettare poi questi oggetti adoperasi la ham- 
Bagia che si compra assai a buon mercato 
nelle, contrade lontane dalle coste del mare^ 
In molti luoghi , specialmerjte nelle parti 
meridionali della costa , ne comperai una ar- 
roha (82 libbre) al prezzo di 2 in 3 pata-^ 
che , allo incirca 3 fiorini di nostra moneta; 
ma nelle città grandi ove i. commercianti aie 
fanno maggiore ricerca , come nel Scrtam di 
Balda , essa vale 4 <>oo reis (12 1/2 fiorini) 
r arroba , ed in Bahia propriamente 8 ed an- 
che 10,000 reis. La haiuhagia. ben haltutà 
e netta è certamente ihmiglior materiale per, 
imliallarc e per difendere dall’umido gli og-, 
getti preziosi. Dovendo .. sempre ravveduto 
viaggiatore prevedere il ca.so di capitare in 
contrade ove gli venga a mancare <jUcsto iu- 
di.spcnsabile oggetto sarà bene che ne riciu,- 
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pia le casse vuote , e n’ abl)ia quantità ui- 
sponibilc al bisogno. , 

^ OnUe prendere e quadrupedi e volatili, si 
provveggano i cacciatori, di pallini di varie 
grandezze , e si mandino fuori coll’ordine di 
sparare a qualunque animale lor facciasi in- 
contro. Il viaggio intraprendasi a picciole 
giornate , sicché ' arrivando di buon'ora al 
luogo ove devesi pernottare avanzi il tempo 
da disporre nel modo migliore gli oggetti 
raccolti in quel giorno. Appena giunto in un 
paese dee il viaggiatore naturalista informar- 
si dei migliori cacciatori , vederli , convenire 
seco loro pel prezzo e fornirli di polvere e 
di piombo , ch’egli avrà seco recali dalla 
Europa , non trovandosene nel Brasile che 
di rado nelle sole piò grandi città , ed a ca- 
rissimo prezzo ; dovrà istruirli del modo di 
conservare gli animali uccisi; essi poi devo- 
no catciare con ogni diligenza per venire 
giornalmente e puntualmente pagati. Appena 
ucrnso un animale è d’uopo prepararne la 
pelle senza molto strapazzarla e porla atta- 
mente , cioè con tutte le parti al loro lungo, 
col pelo o le penne non ìscorapigliate , sopra 
onà tavola, di cui si può far uso per ripor- 
la nelle casse in mancanza degli accennati 
strali di legno di cachet. Dispostala' per tal 
modo su questa assicella già^coperta di bam- 
bagia , si esponga per alcuni giorni conse- 
cutivi al calore del sole. Se dessa non è per 
anco affatto disseccata al momento della par- 
tenza pel proseguimento del viaggio , allora 
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si ricopra tutta di bambagia c sì fjenni in 
maniera che non possa per alcun evento «an- 
elar posizione. Sarà pur bene I’ apporvi un 
uulletlino di carta coll’ indicazione del gene- 
re cui l’animale appartiene . onde non tor- 
nerà mal fatto il preparare pur di essi una 
scorta» 

Non mi è d’ uopo qui rammentare esser 
primieramente mestieri fregare queste pelli 
con sapone d’ arsenico. Il sole nel Brasile 
dissecca- tostamente gli oggetti , onde- anche 
le pelli dei più grossi animali divengono in 
pochi dì àrse e dure più che il legno. 

La cosa però cammina assai altrimenti nella 
stagione piovosa. Allora , stante la grande 
txinidità dell’ aria , nulla si asciuga , ed a mo- 
tivo del caldo spesso imputridiscono in due 
od' al più tre soli giorni , anziché diseccarsi 
i piedi e le gambe dei grossi uccelli di ra- 
pina , degli agbironi e delle altre specie di 
volatili. Il sig. Frejreiss , assai perito, nel 
modo di preparare gli oggetti naturali e rrias- 
sime i volatili, inventò, onde impedirò que- 
sto male , una cassa di ferro ove collocato 
r uccello nella positura che più si vuole , 
riempilo tutto il rimanente vuoto di bamba- 
gia , ed esposta ad un fuoco lento si dissec- 
ca avuta però' la cìira di voltarla di quando 
in quando per impedire, un eccessivo ed ine 
igualc disseccamento. Il coperchio di essa cas 
setta deve , durante questo processo rimane- 
re aperto acciò possa svajjoraìe liberamente 
r umidità. Per tal modo in uno od al più due 
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giorni si disseccano questi animali. In siniil 
guisa bellissimi volatili , tiojjpo arsi (Uil l'uo- 
co , perdettero la bella vivacità o lo splen- 
tlorc dello loro penne , e’ molti uccelli aquà- 
tici si guastarono essendosi liquefatto il loro 
grasso e passato perciò ad insozzare le pen- 
ne ; ma non conoscendosi per anco mezzo mi- 
gliore è d’ uopo acconciarsi ad esso , come 
all’ unico per conservare illesi gli oggetti na- 
turali dalla umidità di quelle foreste , in cui 
passano mesi e mesi senza clie raggio di sole 
vi penetri a rischiararle. ' 

Più difficile è al viaggiatore naturalista ras- 
settare i rettili. In pochi luoghi- si trova buo- 
na e pura acquavite., che (|uasi geitei almen- 
te è cattiva d’ assai. L’ ordinaria , ugna ar- 
dente de canna , è molto, debole , onde è me- 
stieri mutarla c rimulaila più volte nei ic- 
eipicnli ove giacciono i rettili die vttglion.d 
conservare. Meglio serve a quest’ uopo 1’ ac- 
quavite forte del Brasile delta cacba.s.sa. Un’al- 
tra cosa • importante c dillicile ^c'il rinveni- 
le ricipicnti adatti e servibili. In ninna con- 
trada dello internò nel Brasile si risconti ano 
cristalli o bottiglie col collo ampio abbastan- 
za per questo scopo ; è pi-rciò d’ uopo usare 
delie ordinarie Ixottiglie da vino , e riporvi 
solo gli insetti piu piccioli-. Inoltre mal sicu- 
lo e peiicoloso ne è il trasporto: se per av- 
ventura cade il- somiere die n’ è carico si rou.- 
pono le liottiglie / e con e.sse peri.sce tutta la 
collezione. Al contrario K? boccie di argilla 
tuttocciic ben invetriate non servono per nul- 
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la a tale oggetto non contenendo a lungo Tac- 
quavìte , il perchè Tolendone fare uso ra’ eb- 
bi a dolere di aver perdute molte importan- 
ti rarità di cui avea arricchita la mia colle- 
zione ; ed anche qualora fossero servibili non 
ve n’ ha che nelle villas , e sono forse pidi 
fragili del vetro stesso. 

II miglior mezzo trovai esser quello di con- 
servare i piccioli insetti nelle bottiglie da vi- 
no e quindi riporle nelle ceste , riempiendo ' 
di bambagia lo spazio intermedio tra 1’ una 
e l’altra di esse, e dimettere i rettili grossi 
in un bariletto assai ben fatto che meco mi 
avea recato dalla Europa. Il legno di rove- 
re , di cui era fatto , fu per mala ventura 
presto corroso dai vermi ; ma riparai a que- 
sto male facendolo incatramare esteriormente 
e ricoprire di una grossa tela. Nella sommi- 
tà era praticato un largo foro , ben turato e 
coperto di tela , per cui avea introdotti tutti 
i rettili ivi contenuti , accomodati prima ad 
uno aduno in un involucro di bambagia. Per 
attaccarlo al basto del somiere l’ avea fatto 
cignere di correggie di cuojo che venivano • 
strettamente legate alla sella. È ancor d’ av- 
vertire che dee il viaggiatore star bene ai- 
r erta se gli si presenta qualche opportuna 
occasione di mandare- indietro queste sue col- 
lezioni ed in ispecie quelle degli anfibj , es- 
sendone oltremodo difficile e malsicuro il tra- 
sporto. Viaggiando lungo le coste bassi il van- 
taggio che si scorgono alle volte dei ‘vascelli 
su quali possono imbarcarsi tutti gli oggetti 
WlED-If£UVflED. Voi, V. i6 » 


Digilized by Googl 



( iSa ) 

fino o quel punto raccolti per farli comìurTc 
a qualche determinato luogo. Percorrendo pe- 
rò le parli interne del paese kicontransi di 
rado simili occasioni , il perchè è d’ uopo te- 
iere un maggior numero di bestie per cari- 
camele , e per farsi recar nelle botti con gra- 
ve dispendio la necessaria acquavite. Onde 
procurarsi buone bolli nel Brasile è mestieri 
farle costruire del legno detto vinialico , ma 
è assai difficile V incontrarsi in un buon bot- 
ta jo. Di più deve il naturalista descrivere g 
animali ed in ispccie i rettili , all’ atto che 
vengono presi , per ovviare ogni errore , giac- 
che r, acquavite in que’ climi si caldi aitei a 
sovente i colori. 

Valga (|uesla osservazione anche i^ riguar- 
do ai pesci ; i più de’ quali non |)otcndosi a 
cagione della loro grossezza riporre nei bari- 
li,. è d’ uopo cuopiirli di bambagia ed im- 
ballarli , nel quale processo perdono indubi- 
tatamente il loro naturale colore. Coi Tettili 
e coi pesci non si faccia uso del sapone d’ ar- 
senico , ma s’ impieghi in quella vece tabac- 
co da naso , e se ne avranno grandi vaii- 



Per raccogliere gli insetti e mestieri prov- 
vedersi di una quantità di spilli non però di 
acciajo , che iii brevissimo tempo sono cor- 
rosi dalla ruggine. Invece del sughero si può 
usare del a pilla , die sembra anche più at- 
ta. S iidìlzano gli insetti, quindi si uceidon» 
esponendoli ad un fuoco piuttosto violento. 
Ai ragni grossi si cava dal corpo tutta la 
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materia , rimasta quimli vuota la pelle si 
riempie di Bambagia. Questo c pure da rac- 
comandarsi per le grosse rondini , nel cl>e 
licliiedesi grande esercizio e maestria. Gli 
insetti di fresco infilzati . ed anche i più dis- 
seccati al fuoco . vengono nel Brasile tosta- 
mente divorati da certe picciole formiche che 
penetrano perfin nelle casse , qualora non sie- 
no Ben connesse fra loro. Non v’ha altro 
mezzo sicuro per difendersene che 1’ uso del 
tabacco da naso sparso a dovizia su gli in- 
setti il quale dappoi, giunti in luogo sicuro, 
si può facilmente levare. V’ hanno delle i‘eli 
attaccate ad un lungo hastqne che servoiro 
Lenissimo per la caccia dei piccioli insetti , 
ed in ispecie di alcune nottole velocissime nel 
fuggire. 

Quanto ai vermi ed ai moluschi , io costu- 
mai di porli nello spirito di vino ove sf con- 
servarono assai Lene. Difficilissimo è fimpos- 
sessarsi di tali animali , costoso poi e quasi 
impossibile il farne una perfetta collezione. 
Gli oggetti che deve portar seco dalla Euro- 
pa il viaggiatore al Brasile si riducono ad 
una buona ricetta pel sapone d’arsenico , che 
però trovasi anche fatto a Rio de Janeiro ed 
a Bahia , e buoni coltelli , buone forbici ed 
altri stromenli. . 

Per raccogliere le erbe e le piante non de- 
Tfesi usare di carta senza colla ; essa è trop- 
po sottile , e s’ asciuga a stento quando è 
inmiiidita. Le piante dei paesi caldi conten- 
gono ordinariamente più succo che quelle dei 
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noslii' climi ; resta perciò assai difficile 1’ a- 
sciugare a poco a poco all’aria queste pian- 
te , come si pratica presso di noi , giacche 
in que’ climi invece di prosciugarsi assorbi- 
scono maggiore umidità. Conviene quindi pre- 
valersi d’ una carta forte con colla , passata 
tutti i ,dl sul fuoco ed asciuttata , per met- 
tervi le piante alcalde, operazione assai dìf- 
lìcile nella esecuzione a motivo del caldo e 
del fumo. 

Disseccate però che sieno si ponno dopo 
riporre anche nella carta senza colla. Le pian- 
te che hanno molto succo si tuffano per 8, o 

10 minuti nell’ acqua bollente, coll’avver- 
tenza che il fiore non ne risenta danno , quin- 
di se ne premono le foglie per farne uscire 
ogni umidità. Dopo lunga pioggia è d’ uopo 
esporre al sole tutte le erbe e le piatite per 
levarvi la muffa , se mai 1’ avessero , e rìa- 
sciugaie le parti inumidite -dall’ acqua. 

Le collezioni dei minerali sono le più fa- 
cili e dal lato del procacciarsele e da quello 
del conservarle ; ma riescono pur esse inco- 
mode nel trasporto. Pochi minerali bastano 
a formare il carico di una bestia , onde ne 
viene di conseguenza che debbasi aumentare 

11 numero degli animali e degli uomini , il 
che non di poco aumenta le spese. Soventi 
anche è di forte imbarazzo il piocurarsi nuo- 
vi animali da soma , fa quindi mestieri di 
antivedere sempre 1’ avvenire , chè' anche ne 
j)ossono andar periti alcuni. Nelle foreste io 
m’ avéa fatta una collezioue dei varj generi 
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di terre e di sassi , ma dovetti abbandonarla 
non avendomi ove comprare qualche altro so- 
miere per cavicai nclo. 

Poco si può mettere nelle picciole casse , 
e le grandi sojio incomodissime, giacché al- 
le volte non passano negli stretti sentieri del- 
le foreste. Io mi credea fermamente di aver 
abl>astan7.a riparate le mie casse diJl* acqua 
foderandole con lamine di ferro , ma dovetti 
astenermene a motivo del troppo peso. Se la 
pioggia non dura lungo tempo esse sono ba- 
staiiteinenté difese dalla sovrappostavi pelle 
di bue. Nel tempo dubbio dovrà il viaggia- 
tore , se gli fia possibile , sospendere il cam- 
mino ed ove non sieno abitazioni in quel vi- 
cinato , saprà costruirsi allo istante una ca- 
]>anna od un tetto ( rancho ) onde ripararsi 
dalla pioggia. Per questo trovansi d’ordina- 
rio i necessari materiali nelle grandi foreste, 
poiclrè le grandi foglie di palma , e le cor- 
teccie di varj all>eri, delle bignonie , dei le- 
idiytis , ec. provveggono ad ogni cosiffatto 
bisogno. In simili occasiom si accatastano 
tutte le casse, le une vicinissime alle altre, 
sottoponendo all' ultimo strato dei pezzi di 
legno onde non risentano danno dalla umidi- 
tà della terra , e quindi si ricoprono colle 
pelli di bue che loro servivano di dife-sa du- 
rante il cammino. 

Avvertirò per ultimo al naturalista viag- 
giatore nel Brasile che , volendo inviare in- 
qualche luogo gli oggetti da lui raccolti, non 
solo li disponga in buone e ben connesse cas- 
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se , ma neppur li affidi tutti ad una sola na* 
ve , che se quella va perduta tutte si per- 
dori(ì le sue fatiche , ma ne commetta parte 
a questo e parte ad altro vascello , ricopren- 
done le casse indistintamente di pelle di bue 
col pelo rivolto allo infuori, giacche le pelli 
sono di poca spesa in quelle contrade : ivi 
j^ppeiia tolte daU'animale si pongano neU’ac- 
qua , indi s’inchiodano ben tese sul terreno 
ad asciugare , e divenute per tal modo fitte 
e dure qual legno , si usano per difendere i 
bagagli e le casse dalla pioggia e dalla umi- 
dità deir aria , dalla quale in ispecie risen- 
tono gl an danno gli oggetti naturali. 

I • 

Fine del quinto volume. 
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